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QJJ STORIA E IMMAGINI 

L) UNI VERSlTA) 
di PARMA 

Area delle Scienze di via Langhirano: fermata d'autobus; sullo sfon­
do , il plesso chimico 

A
nche se il nome rimanda probabilmente a origi­
ni più antiche, è come colonia romana (183 a.C.) 
che Parma entra a far parte a pieno titolo della 

storia, alla quale si legherà sempre più per la sua cen­
tralità geografica, sia sull 'asse ovest-est costituito dalla 
via Aemilia, sia su quello nord-sud , dalla Padania alla 
Liguria e Toscana. 

Parma acquisì durante il periodo bizantino il no­
me di Chrysopolis (<<città dell'oro», probabilmente per­
ché sede dell' erario) per divenire successivamente un 
importante centro prima longobardo poi carolingio. 

È a quest'ultimo periodo che risale la prima testi­
monianza della sua centralità non solo geografica ma 
anche culturale, allorché, nel 781 , Carlo Magno scelse 
Parma per gettare - in uno storico incontro con il 
famoso monaco irlandese Alcuino - le basi della ri­
nascente cultura carolingia in Italia e in Francia: già 
allora, evidentemente , Parma aveva strutture e per­
sone degne del grande progetto relativo al riordina­
mento delle Scuole Palatine del Regnum Italiae. 

Se numerosi indizi lasciano presumere che, già nel 
IX secolo, esistessero in Parma maestri e strutture di-
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dattiche che facevano rientrare la scuola ivi esistente 
fra quelle di carattere «superiore», la conferma che lo 
studio delle arti liberali nella città nel secolo X fosse 
fiorente, è data dalla «bolla" del 13 marzo 962 - tut­
tora conservata nell ' archivio vescovile - con la qua­
le l'imperatore Ottone I concedeva al vescovo Uber­
to di ordinare i «legali», abilitandoli a esercitare la lo­
ro attività in qualsiasi parte dell'impero. 

Lo Studium già nell'XI secolo aveva raggiunto va­
sta fama se San Pier D amiani, per completare i suoi 
studi volle venire proprio a Parma e restarvi per cir­
ca sette anni (1025-1032) , e vasta fama conservò in 
epoche successive, come testimoniano le presenze di 
giovani provenienti da ogni parte d'Italia e d'Oltral­
pe , quali Sinisbaldo Fieschi , il futuro Innocenzo IV, 
e Simone de Brion, il futuro Martino IV. 

È questo il periodo glorioso dell'insegnamento di 
Uberto Bobbio, coincidente con uno dei primi prov­
vedimenti del Comune di Parma, e cioè lo statuto del 
1226, con il quale, fra l 'altro , veniva demandato al 
Comune l'onere di difendere gli studenti forestieri dalla 
pretesa di eventuali creditori. Questa legge è riporta­
ta nel codice più antico degli statuti comunali. 

Se dello Studium parmense del XIII secolo va ri­
cordata e lodata la sua grande scuola giuridica , non 
va altresì dimenticata la scuola medica affermatasi su­
bito dopo quella di Salerno. 

La grave crisi poli tica dovu ta all' a l ternarsi delle 
signorie che dalla fine del XIII secolo aveva colpito 
la città di Parma, finì con l'influire anche sulla vita 
dello Studium. 

Nel secolo XIV la città, se da una parte si vede 
negata da Papa Giovanni XXII la concessione dello 
Studill1n generale, la cu i legittimità era stata sostenuta 
dal grande Riccardo Malombra, dall' altra parte ve­
de rifiorire lo Studium sotto il dominio di Luchino Vi­
sconti. Segna la riconquistata gloria il fatto che Fran­
cesco Petrarca, residente a Parma dopo il 1341 , ab­
bia voluto condurre a questa scuola il figlio Giovan­
ni , sotto la guida del giurista Gabrio Zaninoni. 

Dal 1361, anno in cui Galeazzo Visconti proibì 
a tutti i suoi sudditi di studiare al di fuori dell ' Uni­
versità di Pavia, Parma subì fortemente la preferen­
za data dai suoi signori , prima i Visconti, poi gli Sfor­
za, alla v icina e rivale Università pavese. 

Nella prima metà del ' 500 , la città vede il suo mo­
mento artistico più fulgido con l'attività e le opere del 
Correggio e del Parmigianino; ma per l ' Università la 
rinascita ricomincerà solo con l'avvento di Pier Lui­
gi Farnese, investito dal padre - Papa P aolo III -
del Ducato di Parma e Piacenza nel 1545. E grazie 
alla politica di respiro europeo voluta dal Pontefice 
sia con il matrimonio del nipote Ottavio con Marghe-



rita d'Austria, figlia naturale di Carlo V , sia con quello 
dell 'altro nipote Orazio con la figlia naturale di Enri­
co II, Diana di Francia, Parma ebbe rapporti con le 
maggiori dinastie regnanti . 

Sorgono così , tra il VI e il VII secolo grazie ai Far­
nese i grandi edifici come la Pilotta, il Collegio dei 
Nobili fondato da Nuccio I , il Teatro Farnese, il Pa­
lazzo ed il Giardino Ducale. 

Intensi furono in seguito i rapporti con la Francia 
e la Spagna, soprattutto dopo che Elisabetta Farnese 
(nipote dell'ultimo Duca Antonio morto senza eredi) 
sposò Filippo V di Borbone. 

Nel 1748 dopo il breve governo di Don Carlo, pri­
mogenito di Filippo V di Spagna, e dopo alterne vi­
cende, il dominio del Ducato passa al fratello Don Fi­
lippo, figlio di Filippo Vedi Elisabetta Farnese, che 
dà inizio al ramo dei Borbone-Parma. Sotto il suo do­
minio (1748-1765) e quello successivo di Ferdinando 
(morto nel 1802), che ebbero entrambi come mini­
stro il celebre illuminato Guglielmo du Tillot, le a rti, 
le lettere, le scienze, e quindi l'Università, ebbero 
grande splendore. Ferdinando diede vita all'Univer­
sità di Sta to, al Museo di Storia naturale, all'Osser­
vatorio , alla Biblioteca Palatina, all'Orto Botanico, 
al Gabinetto di Fisica, ai T eatri di Anatomia e di Chi­
mica. Da ogni parte d'Italia e anche d 'Oltralpe ven­
nero uomini insigni a dirigere questi I sti tuti come il 
Condilac, il Milliot, il Paciaudi , il D e Rossi, il Tur­
chi , il Frugoni, il Manara, il Mazza, il R ezzonico. 

UN PERIODO DI SPLENDORE 

Nel 1796 Napoleone prende possesso degli Stati 
parmensi e trasforma l' Università in Accademia. Al­
Ia sua caduta il Ducato viene assegnato a sua moglie 
Maria Lugia d 'Asburgo, figlia dell'imperatore d'Au­
stria Francesco I , che s'insedia a Parma nel 181 6. El­
Ia, affiancata dall ' in telligente consigliere Neipperg, 
giunto al suo seguito da Vienna e Primo Ministro del 
Ducato, compie grandi opere di valorizzazione della 
città, realizzando un ampio disegno urbanistico e pro­
muovendo molte opere di carattere assistenziale: ospe­
dali , ospizi per vecchi e poveri , asili , leggi a tutela delle 
ragazze madri. Amplia e modifica il Collegio dei No­
bili fondato da Ranuccio I Farnese, ora Convitto Ma­
ria Luigia, potenzia l'Università dando vita alle Fa­
coltà di Farmacia e V eterinaria . 

Il periodo del suo ducato è per Parma un altro mo­
mento di splendore; sono gli ann i in cui il ricordo del­
l'insegnamento del Bodoni, morto nel 1813, è anco­
ra vivo; e sono anni in cui operano l 'orientalista Gian 
Bernardo De Rossi , l'incisore Paolo Toschi e i suoi 
allievi. Anni in cui emergono le forti personalità del 
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giu rista G iandomenico R omagnosi, del fisico vulca­
nologo Macedonio Melloni , del fi siologo G iacomo 
Tommasin i, tutti insigni docenti dell' Univers ità; an­
ni in cui si sviluppa e matura il genio di Giuseppe 
Verdi . 

Alla morte di Maria Luigia nel 1847 , P arma tor­
na ai Borbone. M a in seguito all 'annessione al R e­
gno Sabaudo di Vittorio Emanuele II , l ' ultima du­
chessa Luisa Maria abbandona Parma; la tanto desi­
derata unità nazionale non favorisce l'Università. Nel 
1860 Luigi Carlo Farini , Dittatore delle province par­
mensi , sopprime la Facoltà di Lettere e Filosofia, la 
Facoltà di Scienze viene ridotta, e l 'Ateneo declassa­
to. CosÌ in quell 'anno la «Regia Università di Par­
ma» conta tre Facoltà (Giurisprudenza, Medicina e 
C hirurgia, Fisico-Matematica) le Scuole di Farmacia 
e Veterinaria e il Corso per Geometri . 

Negli anni successivi sorge a provvidenziale soste­
gno dell'Ateneo il Consorzio Universitario che vede 
partecipi Comune, Provincia e Cassa di Risparmio 
e che ha il merito di arrestare quanto meno la deca­
denza dell 'Università, finché nel 1887 viene varata la 
legge di pareggiamento in base ad una Conven zione 
tra Stato , Comune e Provincia che porta l' Universi­
tà ad una nuova fioritura . 

L ' Italia prosegue la sua storia e progredisce len­
tamente, immersa nei suoi problemi unitari , fino al 
primo conflitto mondiale ; fa seguito la dittatura fa­
scista, a cui Parma si oppone sulla barricata dell 'OI­
tretorrente, ed il secondo confl itto mondiale al termi­
ne del quale , e grazie alla R es istenza, il paese sceglie 
la R epubblica; si dà una Costitu zione democratica , 
si avv ia la ricostruzione nazionale. In tale clima an­
che Parma, la sua Università, la sua cultura, la sua 
società, la sua economia iniziano un nuovo capitolo. 

La città e la provincia progrediscono, si sv iluppa 
una grande economia agro-alimentare, si potenzia il 
termalismo, si eleva la quali tà della vita della popola­
zione che oggi può dirsi abbia l'aggiungo un avan za­
to livello europeo con nuove prospettive di incremento . 

Nel secondo dopoguerra l 'Università, che conta­
va la Facoltà di Giurisprudenza, M edicina e Chirur­
gia, Scien ze, Farmacia e Veterinaria, acquisisce nuove 
Facoltà: prima Economia e Commercio (1954), poi 
Magistero (1964) per convenzione con il Comune e 
la Provincia. 

Ed infine la Facoltà di Ingegneria, con i corsi di 
laurea in Civile, Elettronica e Meccanica, nuove scuole 
di special izzazione e dirette ai fini speciali , mentre con 
il piano di sviluppo 1986-90 l'Università ha ottenuto 
la trasformazione della Facoltà di Magistero in Fa­
coltà di Lettere e Filosofia con i corsi di laurea in Let­
te re, Filosofia e Lingue e Letterature straniere mo-



derne e l'istituzione del corso di laurea in Scienze am­
bientali con indirizzo terrestre. 

Il nuovo piano di sviluppo triennale dell'univer­
sità prevede il raggiungimento di altri ed importanti 
obiettivi quali: l'istituzione dei corsi di laurea in Be­
ni culturali, in Scienze dell'educazione, in Scienze mo­
torie; due nuovi corsi di laurea nella Facoltà di Eco­
nomia e Commercio, nuovi corsi di Diritto comuni­
tario e Scienze alimentari e la promozione di struttu­
re necessarie per l 'avvio dei cosiddetti cicli brevi o di 
diploma a livello universitario nei settori tecnico­
scientifico, sanitario, economico e giuridico-umani­
stico. 

L'Università si propone infine di portare a com­
pimento il polo scientifico-tecnologico di via Langhi­
rano, quello umanistico ed artistico della Certosa di 
Val Serena, nonché nuovi insediamenti nel centro sto­
rico della città e nell'ambito del Policlinico, anche sotto 
il profilo dello sviluppo degli spazi necessari alla resi­
denza studentesca e per gli scambi con l'estero . Con 
ciò l 'Università si qualifica quale polo universitario 
interregi0!i1ale che concorre alla qualificazione univer­
sitaria deHa città e del suo territorio. 

Attualmente Parma conta 185.000 abitanti, e la 
sua Università, con circa 20.000 iscritti, si colloca tra 
quelle medie del Paese, al servizio di un'area di utenza 
consolidata dalla sua teoria e dali' attuale realtà eco­
nomica, estendendosi a cavallo tra la bassa Lombar­
dia, l'Emilia, la provincia toscana di Massa Carrara 
e la provincia ligure di La Spezia. 

LA STRUTTURA ATTUALE 

L'Università degli Studi di Parma è costituita da 
otto Facoltà: 

- G iurisprudenza 
- Economia e Commercio 
- Lettere e Filosofia (corsi di laurea in Lettere, 

Filosofia, Lingue e Letterature straniere moderne) 
- Medicina e Chirurgia (corsi di laurea in Medi­

cina e Chirurgia, Odontoiatria) 
- Scienze matematiche, fisiche e naturali (corsi di 

laurea in Chimica, Chimica industriale, Fisica, Ma­
tematica, Scienze naturali, Scienze biologiche, Scienze 
geologiche, Scienze ambientali) 

- Ingegneria (corsi di laurea in Ingegneria elet­
tronica, Ingegneria civile, Ingegneria meccanica) 

- Farmacia (corsi di laurea in Farmacia, Chimi-
ca e Tecnologie farmaceutiche) 

- Medicina veterinaria 
Le scuole di specializzazione sono 43. 
Le scuole dirette a fini speciali sono otto: 
Servizio sociale, Ortottisti-Assistenti di oftalmo-
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logia, Tecnici fisioterapisti della r iab ilitazione, Tec­
nici di audiometria, Tecnici di fisica sanitaria, Tec­
nici di amministrazione aziendale, Informatica, Oste­
tricia. 

L'Università degli Studi di Parma partecipa a 69 
dottorati di ricerca. 

G li iscritti alle facoltà e scuole sono stati, nell'a.a. 
1989/90, rispettivamente 17.952 nei corsi di laurea, 
248 nelle scuole dirette a fini speciali e 1. 217 nelle 
scuole di specializzazione. Gli studenti stranieri sono 
attualmente 212, di cui la metà provenienti dai pae­
si della Comunità Europea, e i rimanenti da Asia e 
Africa. 

I dipendenti sono circa 1.800 (il dato risale all ' a .a. 
1989/90), di cui 838 unità tra personale docente e ri­
cercatore, e 898 unità di personale amministrativo e 
tecnico. 

N ell ' anno solare 1989 si sono laureati 1. 209 stu­
denti, 50 hanno conseguito il diploma nelle scuole di­
rette a fini speciali e 398 laureati hanno conseguito 
il diploma nelle scuole di specializzazione. 

Tra le strutture di supporto all 'attività didattica 
e di ricerca a disposizione del personale e degli stu­
denti vi sono: le diverse biblioteche di facoltà e di isti­
tuto, con un patrimonio che supera le 500.000 unità 
tra volumi e r iviste, di cu i circa 57.000 volumi risul­
tano già catalogati tramite il processo di schedatura 
computerizzata; il Centro Linguistico d'Ateneo, che 
organizza corsi di varie lingue per studenti e dipen­
denti; l 'Ufficio Relazioni con l'Estero e programma 
ERASMUS, che si occupa degli accordi di coopera­
zione interuniversitaria internazionale e dei program­
mi della Comunità Europea nel campo della mobili­
tà studentesca; i Servizi di Informatica; il Centro Au­
diovisivi; il Centro Grafico Editoriale. 

G li studenti dispongono inoltre di diversi servizi: 
Mense: le 4 mense gestite dall'Azienda Comunale 

per il Diritto allo Studio Universitario hanno erogato 
lo scorso a .a. circa 512.000 pasti, di cui 432.000 a stu­
denti; 

Alloggi: l'Azienda Comunale per il Diritto allo Stu­
dio Universitario gestisce 7 case albergo e 7 apparta­
menti, per un totale di 648 posti letto; 

Strutture sportive: il Centro Universitario Sportivo 
(CUS Parma) gestisce un ambulatorio di medicina 
sportiva, 2 palestre, 3 campi da calcio, una pista per 
atletica leggera, 12 campi da tennis (di cui 6 coperti), 
un campo coperto per pattinaggio, pallamano e cal­
cetto, un campo da golf. 

Nel 1989, sono stati destinati 11 miliardi alla ri­
cerca sicentifica. 

Il bilancio dell' Ateneo raggiunge una spesa totale 
di circa 190 miliardi di lire. 



La Certosa di Valserena , futura sede del CSAC (Centro Studi e Archivio della Comunicazione) 
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IL TRIMESTRE 

Università di Ancona, primavera 1990. Per ini­
ziativa di Universitas, al decimo anno dalla suafon­
dazio ne, i responsabili delle riviste universitarie euro­
pee si incontrano per "pensare insieme" l'Europa . 

L 'appuntamento del Gmppo di Viterbo - che riu­
nisce i rappresentanti delle testate accademiche in una 
rete di cooperazione basata in primo luogo sul rappor­
to interpersonale, tanto daformare una banca-dati vi­
vente di idee e informazioni - ha dato luogo ad un 
seminario e ad una fiera editoriale. 

Scrivere l'università per l'Europa, scrivere l'Eu­
ropa per l'università. I due terminz~ dall 'immagine an­
cora sfuggente, con i loro contomi in continua evolu­
z ione, hanno destato riflessioni conve7genti, segnala­
zioni di analoghe problematiche, affinità di intenzio­
ni. E già questo incontrarsi in spirito di apertura e 
di dialogo è un po' costruire, in un 'architettura na­
scente di idee e iniziative comuni, una "casa" che le 
vicende dell'Est sfidano afarsi sempre meno angusta. 

A sigillo dell 'impegno concordemente assunto di da­
re sempre! più spazio allo scambio di informazioni, 
Universitas dedica la mbrica d'apertura proprio al­
l'avvenimento di Ancona, pubblicandone gli interven­
ti più significativi. In contemporanea, anche il trime­
strale della Coriferenza Europea dei Rettori, ere Ac­
tion, riporta questo stesso dossier sull'incontro. Una 
tangibile testimonianza che lavorare insieme sul terre­
no della comunicazione è possibile e lo sarà sempre di 
più, anche grazie al sussidio delle modeme tecnologie 
dell'iriformazione. L'importante è l 'Europa, ha affer­
mato nel corso del Convegno il pro! Spema Weiland, 
già rettore della Erasmus Universiteit di Rotterdam. 
In effetti il processo di intemazionalizzazione di cui 
diffusamente scrive il pro! Bmni, rettore dell' Univer­
sità di Ancona, non è più supe7fluo o auspicabile, ma 
necessano. 

Il respiro intemazionale che impronta di sé questo 
"Trimestre" percorre anche altre mbriche seguendo un 
ideale filo logico: dal reportage di Ancona ad un al­
tro vitale fronte di interscambio: la cooperazione uni­
versitaria Europa-PVs. Già ad un primo approccio 
il lettore può intravedere che la stessa identità europea 
può costmirsi in una duPlice maniera. Da un lato il 
dialogo intemo, l 'allargarsi di quella "complicità del­
la parola" cui allude Andris Barblan,' dall'altro, il con­
fronto con altre identità, come quelle dei Paesi in via 
di sviluppo. È dal sentimento del "diverso", dallo spec­
chiarsi nell'alterità, che viene stimolata la coscienza 
dell'"uno". 
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IL TRIMESTRE / COMUNICARE PER L'EUROPA 

~ 
INSIEME 
nell' EUROPA 
che CAMBIA 
di Giovanni Finocchietti 
Ufficio Studi dell 'Istituto per 
la Cooperazione Universitaria 

S 
haping Europe through 
Communication / Comuni­

« care per l 'Europa» è il tema 
del Seminario che ha riunito ad An­
cona (21-24 marzo 1990) i rappre­
sentanti delle riviste universitarie eu­
ropee che hanno dato vita alla re te 
di cooperazione del «Gruppo di Vi­
terbo» (dal nome della città in cui 
si è svolto il primo incontro, nel no­
vembre 1987) . 

Di questa rete, Universitas è sta­
ta promotrice e aperta sostenitrice; 
anche in questa occasione, perciò, 
h a organizzato il Seminario , con la 
collaborazione della Conferen za dei 
R et tori Europei di Ginevra, e gra­
zie alla cordialissima ospitali tà del­
l'Università di Ancon a, che festeg­
gia quest 'anno il ventesimo anniver­
sa rio della fonda zione. 

Di quale Europa p arliamo , e co­
sa vuoi dire per noi comunicare: que­
sti i temi-base dei lavori. Le risposte 
a tali domande indicano chiaramente 
l 'evoluzione della situazione che si è 
avuta in Europa dal 1987 a oggi . 

Il Seminario, promosso da Universitas ad Ancona, 
ha permesso al Gruppo di Viterbo di riflettere in­
sieme sul futuro europeo, per interconneftere sem­
pre meglio lo rete delle informazioni tra g li atenei 
europei: un altro passo verso lo costruzione di una 
«casa comune» meno angusta. 

Il pubblico attento 
durante il Seminario 

di Ancona 

Allora, la prospettiva di un mer­
cato unico nel 1993, appena defin i­
ta in forma di piano concreto, riem­
piva di entusiasmo e preoccupazio­
ni i discorsi degli operatori dell ' in­
fo rmazione; l'Europa si esauriva «di 
fatto» nei confini della CEE, che in­
dividuavano chiaramente un «den­
tro» e un «fuori». 

Oggi non solo lo scenario è cam­
b iato in modo profondo e rapido , 
ma i mutamenti stanno m ettendo a 
nudo molte contraddizioni e ritar­
di , su cui spesso si sono fondate le 
nostre idee e la nostra pratica del-
1'«Europa». 

La CEE si è rivela ta u n confine 
troppo angusto di fronte alla prospet­
tiva di una «casa comune» degli eu­
ropei, e l ' idea del mercato unico, che 
tre anni fa sembrava una specie di 
impossibile salto nel buio, oggi ap­
pare ridimensionata dal rap idissimo 
ridefinirsi dei confin i e dei mercati, 
tanto economici che scientifici. 

Contemporaneamente, l 'Europa 
ha scoperto - spesso in forme trau-
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matiche - di essere un «Nord» del 
mondo , ma anche di avere un Nord 
e un Sud al proprio interno , un Est 
e un O vest, e ancora tante regioni 
e tante culture spesso non comuni­
canti o - peggio - in conflitto. 

Dunque, se da un lato l ' imma­
gine dell ' Europa si è aperta e sem­
plificata , dalI'altra si è anche spez­
zet tata e complicata . 

Cosa significhi tutto ciò per il 
mondo universitario, e quali pro­
blemi ponga all ' informazione uni­
versitaria: questo il tema di fondo 
che ha animato le discu ssioni dei 
partecipanti al Seminario di Anco­
na. Con una consapevolezza dupli­
ce: da una parte, di esse re di fron­
te a una svolta storica non solo per 
la società e la politica, m a per la 
vita stessa dell'Un iversità; dali' al­
tra, con la consapevolezza che è ur­
gente fare uno sforzo per non fini­
re vittime della rapidità del cambia­
mento, e che «pensare di più», «co­
municare di più», sono condizioni 
essenziali per vivere e operare «qui 



ed ora» in una dimensione autenti­
camente europea . 

CRONISTORIA E IDEE 
DEL SEMINARIO 

P ensare insiem e, discutere col­
lettivamente, non solo scambia rsi 
informazioni ; questo è il p asso in 
avanti di cui ad Ancona si è perce­
pita la necessità e di cui si sono po­
ste le basi, pur fra le molte diffi­
coltà dei linguaggi (non delle lin­
gue !) e delle diverse metodologie di 
lavoro. 

La stessa composIzIOne del 
gruppo dei partecipanti è, a suo mo­
do , specchio di queste evoluzioni ; 
oggi la rete mette in con ta tto i rap­
presentanti di testa te di molti nuo­
vi paesi e, oltre le tradi zionali rivi­
ste con un pubblico accademico at­
tento alla dimen sione internaziona­
le , sono presenti rappresentanti di 
quotidia ni e dell ' informazione ra­
diotelevisiva, mentre già si affaccia­
no all a porta le banche-da ti e la po­
sta elettronica. 

Il Seminario si è aperto con un a 
ampia presentazione dello stato di 
internazionalizzazione del sistem a 
universitario e di r icerca italiano ; la 
relazione del rettore dell'Unive rsi­
tà di Ancona, P aolo Bruni , era ri­
volta specificamente ad un pubbli­
co internazion ale, il cui bisogno di 
informazione sull'Italia non è - in 
gene re soddisfatto adegu a­
tam ente . 

L 'esposizione del tem a principa­
le dell ' incontro è stata fa tta da J an 
Sperna W eiland , già re ttore dell' U­
niversità di Rotterdam ; il suo inter­
vento h a aperto problemi e posto in­
terrogativi tutt ' altro che retorici 
(<<Esiste l'Europ a?», «Esiste l 'Uni­
vers ità?», «Quale Europa vogliam o 
e quale - invece - possia mo?»), 
collocando la situazione dell 'Univer­
sità e dell ' informazione universita­
ria sullo sfondo dell' attuale contin­
gen za sociale e poli tica, m a anche 

della sfida di un nuovo m illennio or­
m a i alle por te. 

La successiva tavola rotonda 
«Scrivere l'Europa per l'Università» 
è entrata direttamente nel vivo dei 
problemi del fare informazione uni­
versitaria oggi in Europa . 

Intan to, l 'Europa: essa è appar­
sa più che altro un insieme di regioni 
- geografi che e politiche - non 
omogeneo e non unificato, con gran­
di problemi di comunicazione e di 
equilibrio. U n ' immagine m olto ca­
ratterizzata in termini di potere eco­
nomico e politico , un club molto 
esclusivo che em a rgina i suoi stessi 
soci e attrae irresistibilmente chi ne 
è fuori . 

Se dunque l ' Europa appare og­
gi un mercato più che un pa trimo­
n io culturale comune, i giochi ven­
gono fatti su tavoli in gran parte 
inavvicinabili : gli universitari e gli 
operatori dell ' informazione si trova­
no perciò quasi solo a reagire, non ad 
agire. A ques to sta to di cose bisogna 
ribellarsi: bisogna combattere l ' idea 
dell 'Europa come solo mercato (non 
importa se di forza-lavoro, di tecno­
logie o di cultura), a nche perché ci 
troviamo di fronte a una nuova ge­
nerazione di studenti per cui essere 
europei sembra essere ormai un dato 
acquisito (m a pen sando al nostro 
paese questa con side razione appa­
re una buona intenzione più che una 
realtà). 

Non si può però inventare l ' Eu­
rop a a tavolino , non ci si può rin­
chiudere nella dimen sione contem ­
plativa dello studiare: occorre impa­
rare facendo; innanzi tutto, facendo 
informazione in modo corretto e 
tempestivo, perché il bisogno di in­
formazione è enorme (è stupefacente 
quanto poco si sappia degli al tri pae­
si europei, anche negli ambienti più 
abitua ti ai rapporti internazionali) . 
E se l' info rmazione non crea da so­
la l'Europ a, può però d are le infor­
m azioni e gli strumenti con cui il 
mondo accademico costruisce la sua 
«Europa delle U nive rsità». 
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SCRIVERE L'UNIVERSITÀ 
PER L'EUROPA 

D a tutto ciò deriva l ' importan­
za - apparsa evidente - del colle­
gamento stabile e fi nalizzato, sia tra 
le università che tra gli operatori del­
l ' informazione. Q uesto collegamen­
to non deve limitarsi allo scambio di 
informazioni ; «agire» deve significa­
re produrre : idee, proposte, una im­
m agine dell 'Europa e dei suoi pro­
blemi , a p a rtire dall' esperienza di 
chi vive nell 'Università e fro nteggia 
i suoi problemi. 

Ali' obiettivo di elabora re insie­
me un ' informazione significativa su 
alcuni problemi essenziali dell' U ni­
versità in Europa oggi, è stata fin a­
lizzata la Fiera editori ale dal titolo 
«Scrivere l'Università per l'Europa», 
che ha occupato buona parte del Se­
mll1a n o. 

La Fiera non h a raggiunto pie­
namente lo scopo di varare inizia ti­
ve editoriali com uni , scopo che si è 
scontrato sia con le difficoltà prati­
che di elabora re un metodo di an a­
lisi comune su uno stesso problem a 
(di cosa p arliam o e come ne parlia­
mo), sia con il limite «teorico» -
eviden ziato d alla T avola R otonda 
- d i individuare una chiave di le t­
tura univoca d i quanto accade oggi 
in Europ a. 

Significativamente, il tem a che 
ha domina to la d iscu ssione è sta to 
quello dell' a u tonomia dell ' Univer­
sità. C iò non è solo la registrazione 
di un problem a all 'ordine del gior­
no in tu tti i paes i, m a anche l ' affer­
m azione dell ' urgenza di trovare un 
p un to di vista e un modo di agire 
propri e originali: autonomi , appun­
to, capaci di affermarsi e guidare il 
cambiamento . 

Discutere di autonomia, è un 
m odo di agiTe, senza essere solo co­
stre tti a reagire; questa consapevo­
lezza è l' acquisizione più importante 
della Fiera edi tori ale, e non a caso 
tale acquisizione ha permesso di in­
d ividuare anche i m odi per rende-



re più produttivo, nei prossimi m­
contri, il lavoro collettivo su que­
sto tema. 

GLI INCERTI CONTORNI DI 
UN'IMMAGINE CHE CAMBIA 

Sintetizzando il quadro dal pun­
to di vista generale , è evidente che 
in tutta l 'Europa è in corso un cam­
biamento rilevante, che mette in di­
scussione l'immagine dell 'Universi­
tà; il cambiamento è prima di tutto 
qualitativo, dunque globale, e i ca­
ratteri specifici del fenomeno in que­
sto o quel paese , in rapporto a que­
sto o quell'aspetto, appaiono mani­
festazioni particolari di una realtà 
generale (ma questa consapevolez­
za è stata raggiunta solo a posterio­
ri, alla luce del quadro delineato nei 
due giorni di lavoro) . 

Non è chiaro quale sia oggi la di­
rezione del cambiamento, ma è evi­
dente che sia il piano dell'assetto isti­
tuzionale che quello dei meccanismi 
di funzionamento dell'Università so­
no pienamente coinvolti . 

La discussione su i principi del­
l'autonomia nel nostro paese esem­
plifica l 'approccio centrato sul pri­
mo dei due piani: il valore legale dei 
titoli di studio, il finanziamento pub­
blico di un'istituzione che è pubbli­
ca per storia e tradizione, lo stat1u 
di dipendenti pubblici dei docenti ne 
sono alcuni esempi. 

Nei paesi dell'Est il dibattito sul­
la riforma dei sistemi universitari 
verte su un'idea di autonomia come 
garanzia di libertà dal controllo sta­
tale, e anche in Germania l'autono­
mia si riferisce direttamente all' as­
setto istituzionale; qui ad essere in 
discussione sono soprattutto i pro­
blemi delle dimensioni, del recluta­
mento e del finanziamento. 

Quest'ultimo è, evidentemente, 
un problema di principio e un pro­
blema pratico ; con connotazioni 
prettamente pratiche, infatti, il te­
ma dell'autonomia si presenta nei 

paesi - soprattutto nel Nord Euro­
pa - in cui l' immagine dell 'Univer­
sità come azienda produttrice della 
merce-sapere è ormai prevalente. 

Sul piano del fun zionamento , 
l 'autonomia oggi si gioca essenzial­
mente in rapporto al finanziamen­
to e al bilanciamento/alternativa tra 
educazione generale e formazione 
professionale. 

Non stupisce nessuno se oggi in 
Europa funzionamento vuoi dire , es­
senzialmente, finanziamento, e que­
sto binomio ha condotto immedia­
tamente alla sfera dei rapporti 
U niversità- Industria. 

In Germania e in Italia le uni­
versità - a fin anzia m ento sostan­
zialmente pubblico - sono alla ric 
cerca di altre fonti di finanziamen­
to, e l ' industria è vista come la prin­
cipale fonte alternativa allo Stato (e 
al suo controllo) . In entrambi i pae­
si, però, l' impreparazione a rappor­
tarsi ad un mercato e la competizio­
ne che nasce nello stesso mercato 
spiazzano le università, penalizzan­
do soprattutto quelle piccole e le fa­
coltà umanistiche, poco competiti­
ve in veste di consulenti e formato­
ri per conto delle imprese. 

La tendenza a spingere il tasto 
dello specialismo e della professio­
nalizzazione come istanze di auto­
nomia non è tipica solo dei paesi 
economicamente più avanzati; non 
senza stupore, si è visto lo stesso pro­
blema caratterizzare anche i dibat­
titi in corso in Cecoslovacchia e in 
Polonia. 

In paesi in cui l 'autofinanzia­
mento sul mercato è una realtà ac­
quisita - come la Svezia e la Gran 
Bretagna - il ruolo dell'Universi­
tà come "braccio formatore» al ser­
vizio del mondo produttivo si va ac­
centuando, come dimostra il molti­
plicarsi dei corsi di business admini­
stration o - come reazione - il ri­
presentarsi di una domanda di for­
mazione più generale . 

L'alternativa educazione gene­
rale/formazione professionale è un 
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problema strettamente correlato a 
quelli sinora esposti, parlando di au­
tonomia . In molti paesi l'ondeggia­
mento tra i due poli sta incrinando 
l'immagine stessa che l'Università 
ha di sé (se ne parla in Svezia, in 
Germania, in Olanda) e quanto im­
portante sia questo tema lo dimostra 
anche l'esperienza del Forum euro­
peo Università-Industria, una tavola 
rotonda permanente tra i rappresen­
tanti dei due mondi , e un termome­
tro molto indicat ivo della situazio­
ne. Quando sono gli industriali a ri­
chiamare l'Università a mantenere 
forte la sua identità autonoma di 
luogo di educazione nel senso più 
generale, ciò è la riprova di quanto 
sia profonda la difficoltà dell'Uni­
versità a definire i confini e le im­
plicazioni della sua autonomia. 

A che serve, in definitiva, un'U­
niversità dipendente dall'industria 
anziché dallo Stato? E che autono­
mia sarebbe questa? 

La discussione nella Fiera edito­
riale si è fermata più o meno a que­
sto punto, per problemi di tempo, 
non certo per mancanza di argo­
menti. 

UNA RETE «VIVENTE» 

Senza dubbio, quello dell'auto­
nomia si è dimostrato un tema non 
solo cruciale per la vita dell'U ni­
versità, che ne interseca tutte le ma­
nifestazioni, ma anche un tema 
giornalisticamente appetibile, ricco 
com'è di risvolti pratici. Per que­
sto, è stato facile decidere che nel 
prossimo futuro tale tema costitui­
rà un terreno prioritario di lavoro 
comune. 

Come lavorare insieme nel pros­
simo futuro, avendo dimostrato di 
avere bisogno, voglia e spazio per 
farlo? A questo aspetto della vita del 
Gruppo di Viterbo, solo apparente­
mente organizzativo, è stata dedica­
ta l ' ultima parte dei lavori del Se­
n1mano. 



La sensazione comune è che oggi 
nel Gruppo di Viterbo il livello di 
cooperazione sia più basso dello spe­
rabile, ma più alto del prevedibile. 

Inoltre, Ancona ha dimostrato la 
possibilità di andare oltre il piano 
delle semplici cooperazioni bilaterali 
e puntiformi, e la capacità dei mem­
bri di riflettere insieme. 

Questo risultato è la conseguen­
za delle scelte organizzative fatte dal 

Gruppo, che ha volutamente evitato 
di darsi un assetto formale troppo 
rigido e vuole rimanere una rete di 
collegamento tra persone che ope­
rano nel mondo dell'informazione 
universitaria. Ciò permette la co­
noscenza e il rapporto personale di­
retto, e facilita l ' obiettivo di «ragio­
nare" oltre che «fare,,; è piuttosto 
incoraggiante, in effetti, aver sen­
tito parlare dei lavori del Semina-

Copert ine di due riviste di istituzioni aderenti al Gruppo di Viterbo 
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rio come di un brainstorming ininter­
rotto, e del Gruppo come di una 
banca-dati vivente di idee e infor­
maZlOnI. 

È importante però sforzarsi di 
pensare insieme; nelle parole di uno 
dei partecipanti , l'obiettivo è di porsi 
- e di proporre al mondo univer­
sitario europeo - nuove domande 
e nuovi problemi, per cercare insie­
me risposte autonome e creative. 

L. cholx des études 
et les modes d'apprentlss."ge 

des étudianls 



IL TRIMESTRE / COMUNICARE PER L'EUROPA 

~ 
SHAPING 
EUROPE 
di Andris Barbian 

Essere europei è anche entrare in relazione ovve­
ro, scrive l'autore, i termini Europa e comunicazio­
ne formano quasi una tautologia. A chi vive e scri­
ve l'università - agli universitari-giornalisti - è ri­
volta lo sfida di uscire dalla complicità della paro­
la per inviare messaggi attraverso le reti sempre più 
capillari ed estese di una «comunità in divenire» . 

Segretario Generale dello Conferenza Permanente 
dei Rettori delle Università Europee (CRE) 

A
ncona, antica città greca ada­
giata sul versante adriatico del­
l 'Italia, colonia mercantile che 

congiungeva l'entroterra agricolo ai 
porti del bacino m editerraneo, ha 
ancora e sempre la propria ragione 
d 'essere nella comunicazione. È 
quindi la città ideale per un incon­
tro di giornalisti, uomini e donne 
dell'informazione, tanto più che l'u­
niversità - oggetto del loro interesse 
professionale - ha anch'essa l' o­
biettivo di trasmettere un m essag­
gio . Ritrovarsi ad Ancona è il sim­
bolo di una motivazione comune. 

LA DIALETTICA DELL'UNO 
E DEL DIVERSO 

Ho detto «comune»; e non è for­
se la stessa radice del verbo «comu­
nicare»? «Comune" è formato dal 
vocabolo «uno» e dal prefisso «cum» , 
che significa con. Di conseguenza 
«comune» vuoI dire essere l ' uno con 
l 'altro; o piuttosto partecipare all ' u­
no, condividerlo. «Comunicare» è 

th XX .\nnil'tr-ario dd/'Unirmita' di .1ncona 
SHAPING EUROPE THROUGH COMMUNICATION 

COMUNICARE PER L'EUROPA 

U n momento della 
Tavola Rotonda 

di Ancona 

dunque l '<<azione di rendere comu­
ne», tendente verso l ' uno . Essa pre­
suppone delle alterità, l 'es istenza 
dell ' altro , ma sottolinea anche che 
il dialogo - riconoscimento dell'al­
tro - conduce ad un 'azione comu­
ne, ovvero alla creazione di un in­
sieme che trascende le singole par­
ti: la «comunità». L a comun icazio­
ne ben riuscita diviene allora comu­
nione , sentimento di appartenenza 
a uno stesso sistema di riferimenti. 

Offrire gli elementi necessari del­
Ia nostra unità: questo è il m estiere 
di noi tutti , giornalist i o universita­
ri, che si tratti di parola scritta o par­
lata . 

La dialettica dell 'uno e del diver­
so, superamento delle particolarità 
individuali per raggiungere il bene 
comune, è la stessa dell ' Europa in 
quanto civiltà. È il modo di pensa­
re tipico della nostra cultura. Per la 
verità, Europa e comunicazione ca­
ratteri zzano uno stesso stato d ' an i­
mo. In questo senso le due parole 
sono quasi una tautologia. È possi-
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bile allora comunicare l 'Europa? O 
piuttosto il fatto di comunicare non 
è forse già l ' Europa, renderla ma­
nifesta? AI contrario , essere europeo 
non significa entrare in relazione , 
costruire una comunità? Questa è la 
problematica che gli organizzatori 
del convegno suggeriscono di affron­
tare ad Ancona. 

IDEE E VISSUTO 

D n 'altra caratteristica europea: 
le idee, per generose e generali che 
siano, devono tradursi nel nostro 
continente nella vita quotidiana. 
Dna comunità è in costante diveni­
re là dove il processo di partecipa­
zione sociale si incarna in una or­
ganizzazione politica. Questo dive­
nire politico è ciò che noi chiamia­
mo l' integrazione dell 'Europa . Que­
sta trasformazione merita informa­
zione e re/lortage. Comunicati a un 
vasto pubblico, questi dati divengo­
no uno dei pilastri del gruppo uma­
no che li riceve . 



Al giorno d'oggi, il capovolgi­
mento è sconvolgente poiché la ca­
duta delle barriere del dopoguerra 
rappresenta la sconfitta della diver­
sità da cui deve nascere una comu­
nità rinnovata. Qual è dunque il no­
stro bene comune , cosa abb iamo da 
condividere con Slavi e Iberici, 
Scandinavi e Mediterranei? 

L'Europa, area di comunicazio­
ne, è da ridefinire. 

RIDEFINIRE CIO' CHE È 
COMUNE 

Un modo per farlo è cercare i 
problemi comuni : squilibrio dei po­
teri, degrado ambientale, punti de­
boli dello sviluppo, tanto per fare 
qualche esempio. Nel campo univer­
sitario - che ci coinvolge in parti­
colare - questi problemi si chiama­
no perdita d i identità istituzionale, 
indebolimento del sen so della re-

sponsabilità scientifica, r ipiegamen­
to su se stessa. 

Queste difficoltà si manifestano 
attraverso l 'esplosione delle strutture 
cercando di rispondere alla massifi­
cazione dell'istruzione superiore; la 
tutela politica ed economica dell'i­
stituzione divenuta strumento del­
lo sviluppo nazionale; l 'ignoranza 
del pubblico nei confronti dell'uni­
versità e del suo ruolo. I n termini 
positivi, si tratta di sapere quale sia 
oggi l' «autonomia" possibile e augu­
rabile all'università; d i dire cosa si­
gnifichi la <<libertà" di insegnamen­
to e di ricerca in una società sem­
pre più complessa; d i definire la «di­
mensione ottimale" dell'istituzione 
per tener conto dei molteplici ruoli 
che le sono affidati: istruzione, ri­
cerca, formazione professionale, svi­
luppo tecnologico, animazione cul­
turale. 

Ciò implica infine una migliore 

comprensione dei nuovi mezzi del­
l 'università, «collaborazione con 
l'industria" o «formazione conti­
nua" . Q uest i saranno i temi dei 
gruppi di lavoro di questo incontro, 
nei qu ali confronteremo i nostri 
punti di vista e rifletteremo sull' e­
ventuale costituzione di dossier co­
n1Unl. 

Scambiando, comunicando , sco­
priremo la dimensione europea di 
questi problemi e dell'università. 
Dialogando, parteciperemo alla co­
struzione dell'Europa. Non per re­
stare tra noi, tra complici della pa­
rola, ma piuttosto per arricchire la 
nostra comprensione del mondo del 
sapere , cosa che ci consentirà di raf­
forzare il messaggio che desideria­
mo trasmettere - attraverso i no­
stri giornali, riviste e periodici - ad 
un pubblico di europei, comunità in 
divenire. 

(Traduzione di Isabella Ceccarinz) 

- P---~---------~-

Una rilettura degli ultimi quarant' anni di vita dell ' u­
nivers ità italiana per rilevare i tratti evolutivi del «s i­
stema», in occasione della Conferenza Nazionale 
sulla Ricerca Scientifica e Tecnologica (Roma, 19-22 
dicembre 1988). 

Con contributi di : 
Gial/ Tommaso Scarascia MI/gl/ozza (Il cammino 
verso l'autonomia) 
Umberto Massimo Miozzi (Quarant 'ann i di politica 
universitaria) 
Gioval/I/i Fil/occhietti (Tendenze emergenti e proble­
mi aperti ) 
Giorgio AllI/IIi (Evoluzione dell ' università e doman­
da sociale) 

Prezzo del Quaderno: L. 18.000 

Rivolgersi a: Ediun - Via Atto Tigri , 5 - 00197 Roma 
Te!. (06) 322 11 96/3224065 Fax (06) 3221259 
c/c postale n. 47386008 intestato a Ediun Coopergion 
Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma 
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IL TRIMESTRE / COMUNICARE PER l'EUROPA 

Q1J 

INTERNAZIONALIZZARE 
L) UNI VERSlTA) 
di Paolo Bruni 
Rettore dell'Università degli Studi di Ancona 

L 'internazionalizzazione dell'università italiana è un 
processo già avviato nel versante della ricerca. Oc­
corre ora potenziare il cammino dell'integrazione 
lungo le traiettorie dell'insegnamento e dei sistemi 
curricolari. 

U
no degli aspetti caratterizzanti 
la politica del Ministero del­
l'Università e della Ricerca 

scientifica e tecnologica è, in questo 
momento, un forte impegno per 
creare le condizioni e gli strumenti 
per favorire sempre più il processo 
di internazionalizzazione della ricer­
ca e dell'Università italiana. In que­
sto contributo cercherò di fare alcu­
ne valutazion i di carattere generale 
sulla situazione attuale e di formu­
lare alcune possibili prospettive ana­
li zzando alcuni dati ed alcune ini­
zia tive legislative. Il taglio non sarà 
né apologetico, né inutilmente cri­
tico, ma semplicemente realistico. 

Il fenomeno dell'internazionaliz­
zazione della ricerca scientifica in 
Italia e della ricerca italiana, anche 
in epoca moderna, non è certamente 
un fatto nuovo , né tantomeno un 
traguardo lontano. 

Per rimanere nel mio specifico 
settore disciplinare, che è quello del­
la chimica, si può rilevare che già 
agli inizi del secolo il grande Giaco-

mo Ciamician pubblicava su rI VI­

ste tedesche e collaborava con scien­
ziati tedeschi. E non si trat tava di 
un rapporto sporadico e legato al 
prestigio indubbio di un uomo, ben­
sì di una collaborazione organica, 
come dimostra il fatto che essa pro­
seguì con i suoi allievi Angeli, An­
gelico, Plancher. Negli anni del do­
poguerra, l 'atten zione dei ricerca­
tori italiani, così come quella dei ri­
cercatori di molti altri paesi, specie 
nei setto ri delle scienze naturali e 
delle tecnologie , si è spostata ve rso 
i laboratori degli Stati Uniti , pro­
ducendo notevoli ri sultat i in diver­
si se ttori quali la fi sica, la biologia, 
la chimica e tanti altri . Più di re­
cente l'Europa ha riconquistato an­
che agli occhi dei rice rcatori i talia­
ni il suo fascino: valga per tutti la 
presenza autorevolissima dei fisici 
italiani nei laboratori di G inevra de­
dicat i agli studi sull a stru ttura del­
la materia. 

D a parecchi anni, inoltre, le più 
afferm ate riviste scientifiche italia-
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ne impongono la ling'ua inglese a chi 
voglia pubblicarvi. 

Questa diffusa partecipazione 
italiana a progetti di ricerca in vari 
campi disciplinari è difficile da 
qu antificare e i dati riporta ti nelle 
varie statistiche ufficiali ne sono so­
lo una descrizione indicativa. Ma il 
fatto che qui interessa è un altro , e 
cioè se si può ritenere che questa dif­
fusa internazionali zzazione della ri­
cerca italiana, significhi di per sé in­
ternazionalizzazione dell' U ni versi­
tà . Ritengo p iuttosto che essa ne sia 
indispensabile presupposto, essendo 
la ricerca un aspetto assolutamente 
fondamentale della vita dell'Univer­
sità, ma che con essa non si identi­
fica totalmente . L ' internazionalizza­
zio ne dell 'Università si persegue in­
fatti agendo contemporaneamente 
su altre componenti e funzioni: in 
particolare sull'insegnamento e la 
sua impostazione curricola re e sul­
le strutture organizzative e logist i­
che, sia della ricerca che della didat­
tica. 



Fatta questa premessa, mi sem­
bra che parlare di internazionaliz­
zazione dell'Università significhi at­
tualmente definire quale obiettivo 
vogliamo perseguire, soprattutto 
nella prospettiva di una Università 
che deve diventare anche strumen­
to e veicolo di una più ampia e so­
stanziale integrazione europea; qua­
le sia la situazione caratterizzante 
oggi l 'Università italiana; cosa re­
sta da fare perché la sua in ternazio­
nalizzazione diventi fatto compiuto , 
seppure continuamente in evoluzio­
ne, e perché il suo contributo all 'Eu­
ropa sia rispettoso delle peculiarità 
e dei valori dei quali la nostra Uni­
versità è portatrice. 

PER UN'EUROPA DELLA 
CULTURA E DELLA SCIENZA 

In modlo molto semplice si può 
dire che l'obiettivo comune è quel­
lo di contribuire a costruire un'Eu­
ropa della cultura e della scienza nel­
la quale sia consentita la libera cir­
colazione delle idee e delle esperien­
ze, attraverso una larga mobilità di 
persone (professori, ricercatori e stu­
denti) per un arricchimento delle 
Università stesse e per contribuire 
al processo di crescita dell'Europa, 
non solo in senso tecnologico, ma 
anche culturale, umano, sociale e 
politico . Il processo di internaziona­
lizzazione, cioè di scambio, collabo­
razione ed integrazione con l'Euro­
pa e con il mondo, è già molto am­
pio, anche per l 'Università italiana, 
come vedremo, nel settore delle 
scienze naturali e della tecnologia; 
esso deve allargarsi sempre di più al­
le cosiddette scienze umane e sociali , 
non per arrivare, specialmente in 
questi settori del pensiero, ad un ap­
piattimento e ad una confusione che 
mortifichino le singole tradizioni e 
le diverse caratterizzazioni , ma piut­
tosto per valorizzare i risultati delle 
ricerche armonizzandoli in sintesi 
più produttive di progresso reale a 
cominciare, probabilmente, da una 

riconsiderazione dell'idea stessa di 
progresso. Esso infatti, in tutte le di­
scipline, ma specialmente nelle scien­
ze umane, deve fondarsi su l contri­
buto libero e determinante di tutti 
i paesi, senza nulla escludere di ciò 
che abbia valore, e nell'Università 
ciò significa che esso deve rispondere 
alle leggi del rigore scientifico , così 
che si raggiunga una sintesi equil i­
brata dei valori e delle ricchezze che 
ciascuno può portare. Si deve quindi 
evitare con attenzione tutto ciò che 
possa apparire come sopraffazione , 
anche involontaria. L'Università 
italiana si presenta all'Europa né co­
me un contenitore da riempire , né 
con la pretesa di imporre idee e tra­
dizioni proprie, ma affinando i pro­
pri strumenti di autonomia e liber­
tà per poter dare e ricevere in mo­
do equilibrato, così che venga rispet­
tato allo stesso tempo quello stile nel­
la comunicazione dei valori e della 
cultura tra le differenti n azioni e tra 
le diverse persone, che da sempre ha 
contraddistinta la tradizione univer­
sitaria. 

Per valutare la situazione attuale 
prenderò in considerazione soltan­
to alcuni programmi ufficiali di 
scambio e collaborazione internazio­
nale che si collegano alle diverse ini­
ziative di ricerca di didattica, avver­
tendo ovviamente che il complesso 
delle relazioni è molto più ampio, in 
quanto non è possibile riferire in 
questa sede su tutte le iniziative che 
singoli ricercatori o singoli istituti e 
dipartimenti hanno in corso con col­
leghi e istituzioni sparse nel mondo, 
nei diversi settori disciplinari. In 
particolare farò un rapido excursus su: 
accordi governativi di collaborazione 
scientifica e cultura le; programma 
COMETT; programma ESPRIT; 
programma ERASMUS; program­
ma PRIUS; iscrizione di studenti 
stranieri a facoltà e corsi di laurea 
italiani. Questa analisi, pur non po­
tendo essere esauriente, è però suf­
ficiente a dare un'indicazione glo­
bale della situazione attuale . 
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ACCORDI GOVERNATIVI 
E PROGETTI: 
UN QUADRO IN SINTESI 

Accordi governativi. D al 1960 ad 
oggi l'Università italiana è stata ed 
è impegnata in 636 accordi di coo­
perazione scientifica con 56 paesi; 
di questi 218 sono gli accordi con 
paesi CEE. Il rapporto tra gli accor­
di con paesi CEE e USA è uguale 
a 2, quello tra paesi CEE e il resto 
del mondo è uguale a 0,34. 

Il rapporto tra gli accordi del set­
tore scientifico-tecnologico e quello 
socio-umanistico è 2,23: questo da­
to è una prima conferma a quanto 
prima dicevo, sull 'esigenza cioè di 
allargare la collaborazione interuni­
versitaria nel settore delle scienze 
umane, soprattutto se si considera 
che lo stesso rapporto relativamen­
te agli studenti tra i due settori nel­
l ' Università italiana è pari a 0,82. 

Programma COA1ETT. Si tratta, 
come tutti sanno, di un programma 
(Community in Education and 
Training for the Technologies) stu­
diato per conferire una dimensione 
europea alla cooperazione tra Uni­
versità ed Imprese, favorendo lo svi­
luppo congiunto di programmi di 
formazione ed adeguando il livello 
della stessa all'evoluzione tecnologi­
ca e ai mutamenti sociali . 

Con una quota di 337 progetti 
presentati, pari al 7,93 % del totale 
e di 76 approvati, pari al 7,3 % del 
totale (corrispondenti a una quota 
di finanziamento del 10,00% ) l 'Ita­
lia si colloca alla pari di molti stati 
membri della Comunità, anche se a 
notevole distanza da Fran cia 
(27,96%,25,6% e 20,22% rispet­
tivamente nelle tre voci) e Inghilter­
ra (18 ,47 %, 16 ,3 % e 17,77 % ). 

Meno favorevole si presenta in­
vece la situazione se guardiamo al 
movimento degli studenti : nell'anno 
1987 infatti l ' Italia ha partecipato al 
movimento studentesco legato ai pro­
getti COMETT solo per il 2,53 %, 



collocandosi in assoluto ben lontana 
da Germania, Spagna, Francia e In­
ghilterra e, se si considera che la po­
polazione studentesca di Belgio, Da­
nimarca e Olanda è più bassa rispetto 
all ' Italia, essa si colloca relativamen­
te al di sotto anche di questi paesi. 
Questo dato indica una difficoltà, 
sperimentata anche in altri proget­
ti, a far uscire i nostri studenti dalle 
nostre Università, ciò che rappresen­
ta indubbiamente un fattore negati­
vo nel cammino dell'integrazione. 

Programma ESPRIT. Il program­
ma (European Strategic Programme 
for Research and Developrnent in 
Information Technologies) si propo­
ne di stimolare la cooperazione 
scientifica tra le industrie europee 
del settore e tra queste ed i princi­
pali centri di ricerca e le Università 
per la realizzazione a livello europeo 
di un potenziale di alta qualificazio­
ne nel settore delle tecnologie dell'in­
formazione. La partecipazione ita­
liana al primo bando di gara (siamo 
oggi arrivati alla seconda fase, 
ESPRIT II) si articola in 250 do­
mande su 644 complessive (39 %), 
67 delle quali (10,4%) vedono l'I ­
talia come capofila; la partecipazio­
ne italiana è particolarmente attiva 
nell' area delle tecnologie applicati­
ve. Dopo la valutazione dei proget­
ti, l'Italia partecipa a 78 dei 158 pro­
getti approvati (49 % ) ed è capofila 
in 15 (10 % del totale) con una quo­
ta globale di finanziamento pari a 83 
M ECU, pari all ' 11 % del totale. 
Ancora una volta nel settore della 
tecnologia il nostro grado di inter­
nazionalizzazione è buono e la par­
tecipazione universitaria (13 Uni­
versità) lusinghiera. 

Programma ERASll/lUS. Si tratta 
del programma che intende pro­
muovere la mobilità degli studenti 
nell'ambito delle Università degli 
stati membri della CEE, con rico­
noscimento da parte delle singole 
Università del periodo di studi e de-

gli eventuali esami sostenuti all'este­
ro. Prenderò qui in considerazione 
solo la mobilità studentesca nell'am­
bito dei cosiddetti PIC, (Progetti In­
tegrati Comunitari) cioè di pro­
grammi organici di cooperazione in­
teruniversitaria e non quella deiji-ee­
moovers, cioè di singoli studenti non 
inseriti in programmi organici. 

L'iniziativa dell'Italia, come 
coordinatrice di questi programmi, 
negli anni 1987, '88, '89, non è mol­
to alta, tuttavia crescente nel tem­
po sia in valori assoluti (37, 124, 184 
rispettivamente), che percentuali 
(9,30%,11,37%,12,21%). Anche 
la partecipazione di istituti italiani 
ai vari PIC resta lontana da quella 
di paesi come Francia, Germania e 
Inghilterra, pur se in costante au­
mento (21,4%,26,7%,29,9%) ne­
gli anni considerati. Anche questo 
dato conferma come sia relativa­
mente basso il numero di studenti 
italiani disposti a fare un'esperien­
za presso università estere, nel pa­
ragone con sistemi universitari ana­
loghi al nostro per dimensione, quali 
quelli di Francia, Germania e In­
ghilterra . Particolarmente basso è 
poi il numero degli studenti stran ieri 
che chiedono di venire in Italia. Nel 
processo di internazionalizzazione in 
atto, questo è un aspetto negativo da 
valutare con attenzione: la lingua, 
un certo atteggiamento mentale e la 
scarsità di attrezzature ricettive (col­
legi, pensionati, foresterie, etc.) 
presso le Università italiane sono al­
trettante cause del fenomeno. 

Programma PRIUS. È un pro­
gramma, molto più limitato rispet­
to all'ERASMUS, di scambio di 
studenti universitari tra Italia e Stati 
Uniti: tra il 1983 ed il 1988, 86 stu­
denti italiani hanno frequentato cor­
si presso università americane e 71 
studenti americani hanno frequen­
tato corsi in Italia. Il flusso degli stu­
denti universitari italiani verso gli 
Stati Uniti è in realtà molto più ele­
vato, se si considerano quelli che 
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vanno a studiare per ottenere un 
PhD o per svolgere un periodo di ri­
cerca e studio come post-graduate Jel­
low. Nell'ambito di questo ampio 
flusso di studenti italiani verso gli 
Stati Uniti spesso è avvenuto, ed an­
cora avviene, che i migliori restino 
là per periodi lunghi, fino a diven­
tare, di fatto, in alcuni casi, cittadi-

. .. 
nl amencanl. 

STUDENTI STRANIERI ISCRITTI 
NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE 

Non si può qui non ricordare il 
relativamente alto numero di stu­
denti stranieri che frequentano abi­
tualmente le Università italiane, pari 
a circa il 3 % della popolazione to­
tale fino al 1981, sceso al 2,3 % ne­
gli ann i recenti. Degli studenti stra­
nieri che arrivano alla laurea la metà 
circa provengono dai paesi comuni­
tari: le facoltà maggiormente richie­
ste sono ovviamente quelle scienti­
fico-tecnologiche. Un confronto tra 
la presenza di studenti stranieri in 
Italia e l'analoga distribuzione de­
gli studenti stranieri nel complesso 
delle università del mondo consen­
te di stabilire che l 'Italia è sopra il 
valore medio degli studenti stranie­
ri ospitati nei vari corsi di laurea: in­
fatti contro una frazione media di 
studenti stranieri pari al 2 % circa 
nel 1981 nel mondo intero, abbia­
mo il3 % in Italia: nel 1985, i corri­
spondenti valori sono pari alI' 1,73 % 
e al 2,35 %. Va detto tuttavia che 
una ben più alta ospitali tà agli stra­
nieri è offerta dalle università di Stati 
Uniti, Francia, Germania, Inghil­
terra e Canada. La conclusione che 
si può trarre è che l'Italia ha dimo­
strato negli anni recenti un notevo­
le impegno nell'ospitare studenti 
stranieri, ma che la sua capacità di 
incidere allivello di formazione uni­
ve rsitaria è ancora decisamente in­
feriore, almeno sul piano quantita­
tivo, a quello di Germania, Francia 
e Inghilterra. Globalmente, da quan­
toconsiderato fino ad ora, si può 



concludere che il grado di interna­
zionalizzazione della nostra ricerca, 
anche nell'ambito europeo, è sicu­
ramente elevato; ma che non altret­
tanto può dirsi nel campo dell ' inse­
gnamento . Si impone quindi un 'a­
zione decisa per favorire una mag­
giore e più qualificata presenza di 
studenti europei nelle nostre univer­
sità, ed una più diffusa partecipazio­
ne dei nostri studenti ai progetti di 
scambio con altri paesi , specialmen­
te europei. 

RIFORME PER 
L' INTEGRAZIONE 

Il problema del come recuperare in 
tempi brevi una situazione di par­
ziale emarginazione dell 'Università 
italiana nel processo di integrazio­
ne europea è essenzialmente politi­
co-legislativo. Si tratta infat ti di in­
dividuare e rendere disponibili una 
serie di strumenti che consentano al­
l'Università italiana di porsi a nche 
sul piano organizzativo e struttura­
le in una situazione di parità e di 
concorrenzialità con quelle degli altri 
paesi. Fortunatamente possiamo og­
gi dire che un progetto organico e 
globale di riforma è stato presenta­
to dal Governo ed è allo studio del 
nostro Parlamento. Esso si articola 
essenzialmente su questi punti : 

a) unificazione, sotto la giurisdi­
zione di un unico Ministero, di tut­
to quanto riguarda l'Università e la 
Ricerca scientifica e tecnologica; 

b) revisione degli ordinamenti 
didattici , cioè ridefinizione dei tito­
li di studio; 

c) riformulazione dei cunicula e 
degli indirizzi degli studi delle va­
rie facoltà; 

d) approvazione di una legge 
sull 'autonomia delle singole Univer­
sità, abilitate a darsi statuti differen­
zia ti ed autonomi , nell 'ambito dei 

quali individuare le forme e le mo­
dalità più congeniali ad ogni singo­
la istituzione, ed i meccanismi più 
efficaci anche al fine di perseguire 
obiettivi di internazionalizzazione e 
di formazione transnazionale. 

La creazione di un Ministero 
unico per l 'Università e per la Ri­
cerca scientifica e tecnologica è già 
stata approvata con legge del m ag­
gio 1989 : esso consentirà una gestio­
ne più organica delle varie risorse di­
sponibili ed una m aggiore collabo­
razione tra i dive rsi enti finanziato­
ri. Tra l' altro la legge prevede l ' in­
trodu zione di un sistema di valuta­
zione dei risultati della ricerca e della 
didattica e di strumenti di program­
mazione , anche nella prospettiva.del 
raggiungimento di obiettivi strate­
gici sovranazionali. È attualmente 
in fase di approvazione la legge sul­
la riforma degli ordinamenti didat­
tici , destinata a collocare l'Univer­
sità italiana in una prospettiva in­
ternazionale, a nche per quanto ri­
guarda l 'organizzazione degli studi. 

Infatti , come è noto, fino a po­
chi anni fa , l 'U niversità italiana ri­
lasciava un unico titolo di studio 
chiamato laurea, difficilmente con­
frontabile con i titoli rilascia ti dalle 
Università di molti altri paesi. Essa 
infatti si colloca a m età strada tra i 
diplomi di primo livello conseguiti 
presso la m aggior parte delle Uni­
versità nel mondo, e il PhD, preve­
dendo essa una tesi con svolgimen­
to di una ricerca originale. Tra bre­
ve anche l'Università italiana di­
sporrà di tre titoli diversificati: il di­
ploma di primo livello , quello di se­
condo livello (laurea) e il dottorato 
(PhD). Ques ta nuova organizzazio­
ne favorirà certamente lo scambio 
di studenti ed il movimento dei pro­
fessori tra le Università italiane e 
quelle europee, quest' ultimo oggi ri­
dotto a poche unità: 84 nel 1987 , 61 
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nel 1988 e 103 nel 1989. Molte fa­
coltà e corsi di laurea hanno recen­
temente modificato i loro curricula, 
altre lo stanno facendo. Lo scopo è 
quello di ridefinire i contenuti del­
l ' insegnamento per un miglior con­
fronto internazionale e per favorire 
una preparazione degli studenti più 
adeguata alle esigen ze del mondo 
socio-economico e scientifico-tecno­
logico attu ale. Così ad esempio so­
no state introdotte le lauree in In­
gegneria informatica , in Ingegneria 
dei materiali, in Scienze ambienta­
li e in tanti altri settori prima assenti 
nel nostro ordinamento. 

La legge sull ' autonomia recen­
temente presentata dal Governo al 
Parla mento , oggetto della contes ta­
zione studentesca di questi mesi, in­
trodurrà modifiche sostanziali e pro­
spettive nuove in ordine alla possi­
bilità di adeguare lo statuto delle sin­
gole università alle loro dimensioni 
e vocazioni, rendendone più agile la 
gestione amministrativa; permetterà 
una più autonoma gestione delle ri­
sorse finanziarie ed umane , consen­
tendo tra l 'altro alle Università di 
costruire e possedere residenze e col­
legi e di formare consorzi interuni­
versitari nazionali ed internaziona­
li , per una più efficace attività di ri­
cerca e di formazione, anche in col­
laborazione con enti ed industrie ita­
liane e st raniere. Concludendo, cre­
do di poter affermare che il proces­
so di internazionalizzazione dell 'U­
niversità italiana , che trova fonda­
mento su un buon livello di inter­
nazionalizzazione della ricerca, è in 
pa rte avv iato anche se certamente 
non concluso . Esso subirà certamen­
te un notevole impulso nei prossimi 
anni grazie ad una maggiore a tten­
zione di tutti coloro che operano nel­
la e per l 'Università e grazie ad un 
coerente ed ampio processo di rifor­
m a attualmente in atto. 
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IL TRIMESTRE / COMUNICARE PER L'EUROPA 

IL QUADRAW 
della 

Reinventare l'università, dialogare, confrontarsi sul 
versante dei valori, sintonizzare le diverse immagi­
ni di Europa all'interno di una rete comunicativa a 
struttura «quadrilaterale» dove il messaggio è l'Eu­
ropa; il messaggero, le istituzioni accademiche; il 
pubblico, lo comunità in generale; il mezzo, un in­
sieme disparato di strumenti tra cui - non ultime -
le riviste universitarie. 

COMUNICAZIONE 
di Jan Sperna Weiland 
Ordinario di Antropologia filosofico 
nella Erosmus Universiteit di Rofferdam 

O
ggi, e nei giorni seguenti, par­
leremo dell 'Europa, delle uni­
versità e della comunicazione. 

Il tema è «Shaping EU1'Ope through com­
munication" o, come dal programma 
preliminare di questo incontro, «La 
comunicazione crea l ' Europa". La 
notevole differenza tra le due espres­
sioni probabilmente riflette la nostra 
idea incerta dell 'Europa. Dicendo 
«shaping Europe" supponiamo che 
l'Europa esista e che il nostro obiet­
tivo sia modellarla o, forse , rimodel­
larla, imponendo all 'entità «Europa" 
una configurazione che ancora non 
ha. Se, al contrario, il tema della di­
scussione diventa «La comunicazio­
ne crea l ' Europa» supponiamo che 
l'Europa non esista e che il nostro 
obiettivo sia crearla. E il problema 
con l ' Europa è proprio questo: esi ­
ste o no? Forse esiste solo nei nostri 
sogni o piuttosto nei sogni e nell'im­
m aginazione di coloro che hanno 
sofferto a causa della loro fedeltà ai 
migliori principi di una tradi zione 
che in qualche modo è l ' Europa. 

La sala dove si è 
svolto il Seminario 

d i Ancona 

Se l ' Europa non esiste, o non 
esiste ancora, che dire delle univer­
sità? Esistono? La risposta «Ma cer­
to, ci sono università in tutti i paesi 
europei, ad esempio ce n 'è una ad 
Ancona" è a malapena sufficiente. 
Sappiamo tutti dell' esistenza di isti­
tuzioni che vengono chiamate uni­
versità, m a la questione è se ques te 
istituzioni siano unive rsità nel vero 
senso della parola . Dopo aver visto 
l 'Aula Magna della facoltà di Eco­
nomia e Commercio di questa Uni­
versità di Ancona, un certo nume­
ro di college, biblioteche, musei, di­
partimenti scientifici e così via uno 
può ancora chiedere, senza commet­
tere un errore di categoria, «Dov 'è 
l 'università?,,'. 

Supponiamo - non solo per 
amore dell' argomento - che l'uni­
versità non esista. In Europa ci so­
no state università per molti secoli 

I G ilbert R yle , T/le COllcep/ oj l11illd, Lon­
don , Hutchinson , 1949 , pp. 17- 18. 

17 

che oggi non esistono più 2 . Ascol­
tate per un minuto le parole del li­
bro The Voice oj L iberal Leaming di 
Oakesho tt: «Una univers ità av rà 
cessato di esiste re quando il suo sa­
pere sarà degenerato in quello che 
ora si chiam a ricerca, quando il suo 
insegnamento sarà diventato sempli­
ce istruzione ed occuperà tutto il 
tempo dello studente, o quando gli 
studenti non arriveranno a com­
prendere tutt i gli argomenti ma de­
sidereranno soltanto un titolo che 
permetta loro di vivere oppure un 
diploma grazie al quale possano par­
tecipare anch'essi allo sfrutt am ento 
del mondo,,3. 

Il cambiamento è dall 'apprendi­
mento alla ricerca, dall' insegnamen­
to alla semplice istruzione, da i vari 
argomenti allo spietato sfrutt am en­
to del mondo , per cui un diploma 

2 J .A.A. van Doorn , De ulliversi/ci/ bes/aa/llie/ 
meer , NRC -Handelsblad , 9 maart 1989. 

3 Oakeshotl, "The Voice ofLiberal Learn ­
ing)} J c itato in Jankarel G evers J De ulliversileit als 
rus/pau ze , TRC-Handelsblad , 13 juni 1989. 



conferito da una istituzione detta 
«università" è certamente il più con­
veniente. Se c'è del vero in quanto 
afferma Oakeshott (e penso che ce 
ne sia parecchio), allora l'universi­
tà ha attualmente smesso di esiste­
re in quelle istituzioni di massa che 
noi , per comodità o per leggerezza, 
continuiamo a chiamare università. 

Un altro problema è determina­
to dall'esplosione e dalla disintegra­
zione di queste istituzioni . Al gior­
no d'oggi l'università non sembra 
altro che una discutibile superstrut­
tura amministrativa su un certo nu­
mero di scuole non prive di senso: 
scuole di legge, di economia, di or­
ganizzazione aziendale, di medici­
na, di sanità, di direzione azienda­
le, etc. Se tra gli accademici esiste 
una forma di devozione assoluta, 
questa riguarda la scuola, non la su­
perstruttura che è innanzi tutto una 
fastidiosa seccatura, e nient'altro. La 
filosofia potrebbe provare a cambia­
re il corso delle cose, e talvolta ci 
prova, ma essa tutt'al più è tollera­
ta dato che ci è stato insegnato ad 
essere particolarmente tolleranti 
purché non si debba pagare un prez­
zo troppo alto. 

Fin dall'inizio la domanda «Co­
me possono gli atenei contribuire in 
modo costruttivo alla formazione o 
alla creazione dell'Europa?" sembra­
va di tipo strategico o semplicemente 
tecnico. Adesso è molto di più . Il 
nocciolo del problema è che dobbia­
mo reinventare l'università facendo 
contemporaneamente tutto il possi­
bile per la formazione dell'Europa. 

UN'OCCASIONE, UNA 
RESPONSABILITA' 

Una delle cose più emozionanti 
oggi è il fatto che stiano crollando 
le barriere. I paesi dell'Europa cen­
tro-orientale si stanno liberando dal­
le spire di un totalitarismo distrut­
tivo. Molta gente, in questi paesi, 
sta assaporando per la prima volta 

il gusto della libertà di fare e dire ciò 
che desidera. Ormai, dopo tre mesi 
i più sensibili di loro hanno avver­
tito che la libertà «limita ta dalla real­
tà" è diversa da quella che avevano 
sognato per così tanto tempo. Ades­
so, per la prima volta dalla guerra, 
si presenta l'occasione di inventare 
e costruire una comune «casa euro­
pea». Abbiamo bisogno di fiducia 
reciproca, di coraggio nel rischiare , 
di una visione pacifica della convi­
venza tra le nazioni europee. Ancor 
più necessaria è la buona volontà di 
trovare soluzioni attuabili per i molti 
problemi che si sono presentati e la 
disponibilità a lavorare sodo : tutti 
questi problemi ricadono su di noi , 
e talvolta sembra che ci colgano di 
sorpresa . Ci servono tutto il sape­
re, l'inventiva e l'immaginazione 
che speriamo di trovare nelle univer­
sità: per questo motivo la nuova Eu­
ropa rappresenta un'occasione che 
gli atenei devono cogliere. L ' Euro­
pa e il nostro futuro comune sono 
troppo importanti per essere lascia­
ti ai politici, agli imprenditori e ai 
banchieri . 

Dove c'è un ' occasione , ci sono 
anche una sfida e un'enorme re­
sponsabilità . Molti di noi si chiedo­
no in che modo le università - spe­
cie quelle dell'Europa occidentale -
si assumeranno questa responsabi­
lità: che dire dell'insegnamento, del­
la ricerca, della comunicazione e, so­
prattutto , dell'università stessa? Gli 
atenei sono all'altezza di questa sfi­
da, sono in grado di contribuire in 
modo significativo all'invenzione e 
alla costruzione della casa europea 
che abbiamo in mente e che certa­
mente sarà diversa da quella che im­
magllliamo. 

Alcuni mesi fa pensavo che 
avremmo iniziato una discussione 
sul nostro ruolo nel modellare o nel 
creare la nuova Europa, su come 
concretizzare la nostra responsabi­
lità per il futuro comune. Finora, co­
munque, nelle università olandesi 
stiamo raccogliendo libri e giornali 
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per la devastata biblioteca dell 'Uni­
versità di Bucarest e molti accade­
mici stanno viaggiando attraverso i 
paesi dell'Europa centro-orientale 
per vedere cosa si può fare per le loro 
economie fallimentari e per la co­
struzione e la gestione di una eco­
nomia di mercato . Una cultura co­
mune per la nuova Europa non 
c'entra: quello che non abbiamo è 
un programma coerente su ciò che 
si può e si deve fare. A quanto ve­
do , non si sta ancora lavorando a 
questo programma. 

ESISTE L'EUROPA? 

Secondo me il problema va af­
frontato in modo molto serio. Geo­
graficamente c'è un continente eu­
ropeo che va dall ' Atlantico agli Ura­
li; ma cosa abbiamo in comune, 
qual è la nostra identità comune? 

Non nego che noi europei abbia­
mo un'eredità comune: la filosofia 
greca, il diritto romano , il cristiane­
simo, l'umanesimo , l'illuminismo, 
la scienza e la tecnologia moderne ; 
ma le strade degli europei hanno co­
minciato a dividersi almeno dalla di­
sgregazione dell'Impero Romano . 
La chiesa cattolica romana è profon­
damente diversa da quella ortodos­
sa, l ' umanesimo non ha lasciato nei 
paesi dell'Europa orientale la stes­
sa impronta che ha caratterizzato 
quelli dell'Europa occidentale, etc. 
Ancora più importante è il fatto che 
la democrazia ha salde radici in al­
cuni paesi dell 'ovest europeo (Gran 
Bretagna , Olanda , Svizzera, Paesi 
Scandinavi), mentre la maggior par­
te dei paesi del blocco orientale han­
no conosciuto per lo più solo forme 
di potere autoritario, come lo zari­
smo o la stalinismo: la differenza 
non è solo dal punto di vista politi­
co, ma anche - e soprattutto - da 
quello culturale. Questo rende piut­
tosto rischioso parlare di una comu­
ne identità di tutte quelle nazioni che 
sono o aspirano ad essere l ' Europa. 



Il tutto diventa ancora più rischio­
so quando si pensa che la maggior 
parte delle volte il continente è sta­
to devastato da sp ietate forme di na­
zionalismo, di cui il nazionalsocia­
li smo ha rappresentato la forma più 
ripugnante. Nazionalismo significa 
guerra, e non è per caso che quella 
dell'Europa è una storia di guerre 
apparentemente ininterrotte e sem­
pre più atroci. Così l 'Europa è di­
ventata quello che è stata fino a qual­
che mese fa, il continente del paros­
sisma, di indicibili orrori culminati 
nell'espressione finale di Auschwitz . 
Non possiamo dimenticare che l 'Eu­
ropa è sempre lo stesso continente 
di D ante e di Shakespeare , di Bach 
e di Mozart, e contemporaneamente 
di Auschwitz. 

Ma non è tutto. L'Europa è il 
continente di un sogno, di ribellio­
ne e rivoluziqne . Il R egno di Dio, 
«libertà, uguaglianza, fratellanza", 
il regno di libertà, pace eterna o 
semplicemente umanità : il sogno 
utopico h a molti nomi e non è mai 
finito. 

Era comprensibile che i regimi 
totalitari dell'Europa cen tro-orien­
tale non potessero durare. Erano de­
stinati ad essere abbattuti da gen te 
con il coraggio di fare questo sogno 
e di viverlo con tutti i rischi che es­
so comporta, consapevoli che nella 
vita - dopo tutto - ci sono cose più 
importanti della vita stessa. L'Eu­
ropa è il continente dei profeti di 
Israele, di un uomo, SOCl-ate , che ha 
obbedito incondizionatamente alla 
voce del suo «demone", di un ribel­
le crocifisso, della venerabile Anti­
gone che in completa solitudine ha 
osato opporsi a ll 'ordine del re, per­
ché «quell'ordine non veniva da 
Dio". Ascoltiamo attentamente le 
sue parole: «Quell'ordine non veni­
va da Dio. La Giustizia , che siede 
laggiù con gli dei sotterranei non ha 
stabilito questa legge. Non credevo 
che i tuoi ordini fossero tanto for­
ti da sovvertire le immutabili leggi 
non scritte di Dio e del cielo , poi-

ché tu sei soltanto un uomo . Non 
posso essere colpevole davanti a Dio 
delle loro colpe, per ogni uomo sul­
la Terra,,4. 

LA RESPONSABILITA' 
DELLE UNIVERSITA' 

Così, dopo tutto , l 'Europa esi­
ste; non dobbiamo crearla, non dob­
biamo neanche forgiarla, è lì nella 
nostra immaginazione, eredità di 
Antigone e Socrate , Isaia e Gesù. 
L'unica cosa che dobbiamo fare è 
colmare il divario tra immaginazio­
ne e realtà, difendere l'Europa dal­
la corruzione, da ogni facile cinismo 
e da un nichilismo che è la negazio­
ne di tutto ciò che costituisce l'Eu­
ropa. Dobbiamo tenere a mente che 
un'Europa più grande non è prin­
cipalmente un mercato comune né 
una potenza che possa competere 
economicamente e tecnologicamente 
con il Giappone o gli Stati Uniti; 
l 'Europa, semmai , è la consapevo­
lezza di valori che trascendono que­
sta concezione e che chiedono di es­
sere rispettati incondizionatamente, 
valori come giustizia, solidarietà, 
compassione, indulgenza reciproca. 
È vero che l'uomo ha bisogno di ci­
bo, abiti , alloggi - e dobbiamo 
quindi combattere la miseria - , ma 
è altrettanto vero che non si vive di 
solo pane. È compito dell'universi­
tà - naturalmente non solo dell'u­
niversità - mantenere viva questa 
coscienza di valori assoluti e ricor­
dare alla comunità la grande tradi­
zione della filosofia greca, del dirit­
to romano, etc. 

Alcuni mesi fa ho assistito a una 
conferenza in cui la responsabilità 
dell'università era definita assai me­
glio di quanto io sia in grado di fa­
re. Citerò di seguito le parole del re-

, Sophocles, T//C Thebal/ Pla)'s, nuo va tra­
duzione di E.F. Watling, Harmondsworth , 
Penguin Books Lld. , 1947, p. 138. 
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latore Brian Morris , preside di St. 
David, Lampeter: 

«Non dobbiamo considerare solo 
i nostri valori culturali , ma il valo­
re delle nostre culture. È un argo­
mento difficile e discutibile : la na­
tura del valore. Ma gli atenei di tutta 
l'Europa devono meditarlo, in 
quanto il primo pericolo per le uni­
versità - come abbiamo visto a Bo­
logna, Parigi, Oxford, York ed in 
quelle di più recente istituzione -
è il falso professionalismo e l ' utili­
tarismo capzioso del nostro tempo 
che conosce il prezzo di tutto e il va­
lore di nulla, che vede le università 
soltanto come dei campi di addestra­
mento per la forza-lavoro naziona­
le, e che instilla costantemente nel­
la mente dei giovani che pensano al­
la loro carriera il consiglio dello scel­
lerato l ago allo stolto Rodrigo 'Metti 
il denaro nella tua borsa' . Se credia­
mo comunque che il Denaro non sia 
il valore fond amentale arbitro fina­
le delle cose umane, dobbiamo pre­
pararci a formulare un nuovo con­
cetto di utilità. Dobbiamo chieder­
ci 'cosa è utile nella vita'. Dobbia­
mo valutare quanto è necessario al 
vivere civile, e come lo si deve otte­
nere . . . Un nuovo concetto di utili­
tà è il desideratum più importante per 
le nostre università, se i Filistei e i 
Vandali devono essere respinti,,5. 

Credo che non ci sia niente di 
più vero . Mi affretto solo ad aggiun­
gere che quello che è il desideratllm 
più importante per le università deve 
esse rlo anche per l'Europa. 

LE UNIVERSITA' COME 
COMUNICATORI 

Parliamo di Europa, «dare for­
ma all'Europa" e di comunicazione. 
Nella formula «Shaping EU1'Ope th1'01lgh 

5 Brian ìvlorris, T/w gel/era/iDlI al/d /ral/sll/is­
siol/ rif wl/ural values b), ul/iversi/ies, non pubblicato. 



cornrnunication» la comunicazione è 
un mezzo per raggiungere un fine, 
modellare o rimodellare l 'Europa . 

La comunicazione ha una certa 
configurazione. Se pensiamo ai gior­
nali, alle pubblicazioni scientifiche, 
alla televisione, all'insegnante nel­
l 'aula, il modello è sempre lo stes­
so. In primo luogo , c'è qualcosa da 
comunicare; suggerirei di classificar­
lo come messaggio. Il messaggio può 
essere qualsiasi cosa, ad esempio un 
nuovo concetto di utilità. Allora c'è 
un comunicatore o un messaggero, 
e un pubblico che riceve il messag­
gio, ovvero il lettore o l'alunno nel­
la classe. Infine abbiamo bisogno di 
un mezzo di comunicazione che in­
cidentalmente, qualunque cosa pos­
sa dire McLuhan, non è un messag­
gio. Questo è ciò che propongo di 
chiamare il quadrato della comuni­
cazione . Il iquadrato consiste in un 
messaggio, un messaggero, un pub­
blico e un mezzo che può essere 
un'azione o una tragedia di Sofocle 
o un concerto Brandeburghese. 

Riportiamo ora tutto questo al­
la situazione di cui stiamo parlan­
do . Il messaggio è l 'Europa, più 
precisamente l'Europa che imma­
giniamo, il messaggero nel nostro 
caso deve essere l'università che co­
munica un'immagine di quello che 
può essere l'Europa e, in un certo 
senso e. 

A chi si rivolgono le università? 
A tutti coloro che vogliono ascolta­
re il messaggio: studenti, insegnanti, 
imprenditori, la comunità in gene­
rale. Ho considerato la possibilità 
che le università possano costituire 
un mezzo di comunicazione allo 
stesso modo dei giornali, etc., ma 
non è il nostro caso. Se le universi­
tà devono individuare il loro posto 
nel quadrato della comunicazione 
esse devono essere i messaggeri; ma 
come è possibile, se l 'università è so­
lo un mezzo? 

Quando cerco di applicare que­
sto modello alla situazione delle uni­
versità europee mi trovo davanti una 

serie di problemi di cui ne menzio­
nerò solo due. 

1) Il primo problema è che un 
messaggio - per essere ascoltato e 
accettato - deve essere relativa­
mente semplice, interessante e, pri­
ma di tutto, deve essere un messag­
gio unisono. Se i comunicatori comu­
nicano una quantità di messaggi di­
vergenti o contraddittori , se per 
esempio non hanno un unico con­
cetto di utilità, possono fare qualsiasi 
sforzo, ma finiranno per distrugge­
re quello che vogliono ottenere. Gli 
inserzionisti sanno di dover struttu­
rare attentamente il loro messaggio, 
tenendo fede al suo contenuto e alle 
sue finalità. Non è affatto indegno 
delle università imparare da loro . 
Questo è il problema. N el nostro ca­
so il messaggero non è l'università , 
che è un 'astrazione, ma un certo nu­
mero di università. Di conseguen­
za, anche se non è vero che ogni sin­
gola università ha una propria im­
magine dell'Europa, ci sarà una se­
rie di immagini , «una complicata re­
te di analogie che si sovrappongo­
no e si intersecano» come i giochi di 
Wittgenstein6 . 

È necessario fare un'ulteriore 
suddivisione, poiché se «l'universi­
tà» è un'astrazione, sono costretto 
ad ammettere che anche «l 'Univer­
sità di Ancona» è un'astrazione, si­
curamente ' ad un livello inferiore, 
ma non meno astrazione de «l'uni­
versità». L'Università di Ancona è 
un certo numero di studenti - ma-. . 
gan un gran numero - e Insegnan-
ti, borsisti, amministratori ed un ret­
tore che, con la sua cappa di ermel­
lino, rappresenta l'Università di An­
cona senza, tuttavia, essere l'univer­
sità. 

Alcune persone hanno una cer­
ta immagine dell'Europa, e già a 
questo punto iniziano gli incroci e 
sorgono le contraddizioni. E anco-

6 Ludwig \"Iittgenstein, Plli/ampllica/ II/ vesti­
galial/s, tradotto da C.E.M. Anscombe, Oxford, 
Blackwell , 1953 , I parte , n. 66. 
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ra il messaggio deve essere sempli­
ce, interessante e, innanzi tutto, un 
messaggio, ben strutturato. La le­
zione che si apprende da tutte que­
ste elucubrazioni è che la prima co­
sa di cui abbiamo bisogno è il dia­
logo tra le università europee -
orientali e occidentali - da cui si 
cerca di identificare l'immagine del­
l'Europa che si intende comunicare . 

Non posso dire quale sia la no­
stra immagine dell'Europa. Anche 
se ho delle idee precise sull'Europa, 
devo fare un discorso equilibrato e 
posso solo sperare che si arrivi ad 
una forma di accordo - ad esem­
pio che nell'Europa futura il Dena­
ro non sia il valore fondamentale. 
Penso che dobbiamo servirci delle 
organizzazioni come la eRE e del­
le nostre riviste per iniziare e conti­
nuare questo dialogo. Siamo in ri­
tardo, avremmo dovuto comincia­
re molto prima che cadessero le bar­
riere, ma può darsi che non sia trop­
po tardi per contribuire in qualche 
modo a dare forma all'Europa. 

2) Il secondo problema non ri­
guarda l'immagine dell'Europa, ma 
quella dell'università. È legit timo 
chiedersi se sia un obiettivo e una 
responsabilità dell 'università occu­
parsi della politica di «formazione 
dell'Europa» . Sembra ragionevole 
sostenere che le università devono 
insegnare legge, lingue, economia, 
matematica, informatica, ingegne­
ria idraulica, filosofia; che devono 
formare i futuri avvocati, insegnan­
ti, chimici, fisici, etc .; che, insieme 
all'industria, devono impegnarsi 
nella ricerca; che devono contribuire 
al progresso della cultura e alla com­
petitività del paese - ma devono 
astenersi dall'interferire con i com­
piti dei politici e degli industriali : a 
ciascuno il suo ruolo. 

Questo è giusto, ma solo in par­
te. È giusto che gli universitari non 
cerchino di sostituirsi ai politici e a 
tutti coloro che, cercando di orien­
tarsi tra tanta confusione, stanno la­
vorando per costruire l'Europa del 



futuro; gli universitari non ci riusci­
rebbero e sarebbe comunque un fal­
limento. Tuttavia, come ho già det­
to, l'Europa è troppo importante per 
essere lasciata nelle mani di politi­
ci, imprenditori e banchieri . Sareb­
be confortante se potessimo dire di 
produrre gli strumenti e che sta a voi 
- al resto del mondo, ai politici -
decidere come e per quale scopo 
usarli . È intuibile che l 'invenzione 
di categorie adeguate è una trappo­
la morale e uno dei modi più facili 
di lasciare arrugginire la coscienza7 • 

Non c'è scelta, non possiamo 
svincolarci. Abbiamo la CRE ed al-

7 C .P. Snow, The Physicis/s, introduzione di 
William Cooper, London , MacMillan , 1981 , 
pp. 180-88 . 

tri organismi internazionali. Abbia­
mo ERASMUS, un'occasione d ' o­
ro per gli studenti che desiderano 
andare ali' estero per vivere e lavo­
rare qualche tempo in altri paesi eu­
ropei - ed è evidente che ERA­
SMUS deve diventare un'opportu­
nità per gli studenti di tutte le uni­
versità di un'Europa più grande. 
Stiamo avviando progetti di ricerca 
comuni, uno dei quali relativo alle 
analogie e alle differenze della cul­
tura europea nel passato e nel fu­
turo. 

Possiamo dare all 'Europa il po­
sto che le spetta nei nostri insegna­
menti, abbiamo l'occasione di for­
mare gli studenti in modo da farli 
diventare veri europei e cittadini del 
mondo; poiché quando ci concen-
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triamo sull 'Europa non possiamo di­
menticare che il mondo è più gran­
de dell 'Europa e che dobbiamo pen­
sare alla missione dell'Europa nel 
prossimo millennio. 

Forse possiamo l'i spolverare l'i­
dea di una università «critica», cosÌ 
viva negli Anni Sessanta, che non 
contraddice in alcun modo l'idea di 
una università «utile», dato che una 
delle domande che deve porsi una 
università «critica» è «cosa è utile 
nella vita umana». Infine, abbiamo 
le nostre riviste nazionali e interna­
zionali, mezzi preziosi per modellare 
e rimodellare l ' Europa. 

C'è molto lavoro da fare che può 
essere svolto solo dalle università: 
quindi mettiamoci all ' opera. 

(Traduzione di Isabella Ceccarini) 



ABSTRACT 

Shaping Europe through communication 
Last sfJring, Universitas promot­

ed in Ancona - in collabomtion with 
the University oj Ancona and the CRE 
oj Ge/leva - tlze Seminar ((Slzaping Eu­
rope through communication)) gathering 
togetlza tlze representatives oj the Euro­
pean higher education joumals that, in 
1987, gave birth to the cooperation net­
work called (( Viterbo Group)) . 

What Europe are we talking about 
and what does communication mean to 
us were tlze main top ics oj this Seminar. 

Many things ha ve clzanged jrom the 
jirst meetiizg in Viterbo . In 1987, Eu­
rope was included inside the EEC front ­
iers: but now tlzey are too narrow to con-

RÉSUMÉ 

tain the idea oj a ((common house)) in­
Izabited b)1 many people oj different cul­
ture coming from regions ojten clashing 
togetlzer. 

From a technical point oj view, new 
elements ha ve been added: dai/y papers, 
mdios, televisions, data banks, electron­
ic letter-boxes, etc. 

Can we say that Europe real/y ex­
ists.? Many problems are to be jaced and 
it is not easy to jind the balance oj non 
/wmogeneous elements. It 's time to act, 
to work together to make the ((idea Eu­
rope)) be more tlzan the simPle image oj 
a market (either in the sense oj work, 
or technologies, or culture). 

Communiquer pour l'Europe 
Le printemps passé, Universitas a 

promu à Ancane - en collabomtion avec 
l'Université d'Ancane et avec la CRE 
de Genève - un Séminaire titré ((Shap­
ing Europe through communica­
tion/Comunicare per l 'Europa)) qui a ré­
uni les représentants des revues univer­
sitaÌTes europèennes qui, en 1987, ont 
jondé le réseau de coopémtion ((Gruppo 
di Viterbo)). 

Les thèmes principales des tmvaux 
ont été au sujet de quelle Europe padons­
nous et de qu'est-ce que veut dire pour 
nous ((communzquer)). 

Beaucoup de choses ont changé du 
fJremier congrès qui s'est dàoulé a 
Viterbe: en 1987 l 'Europe était comprise 
dans les bomes de la CEE qui, à la lu­
mière des dernières événements, se révè-

lent trofJ étroits pour contenir l 'idée d'une 
((maison commune)) dont les habitants ont 
augmenté, en sortant de nouvelles régions 
qui ont des cultures très différentes et sou­
vent en. cOliflit entre elles. D'un point de 
vue technique, par contre, d'autres élé­
ments sont venus s'ajouter comme les 
quotidiens, la mdio, la télévision, les 
banques-donnés, la poste électronique, etc. 

Est-ce que nous pouvons dire qu'il 
existe vmiment l 'Europe? lvIalheureuse­
ment les problèmes sont beaucoup et ce 
n'est pas jacile de trolwer des points d'e­
quifibre dans un ensemble qui n'est pas 
Izomogène. Il est temps d'agir, de 
tmvailler ensemble ajin que l'((idée Eu­
rofJe)) ne soit pas réduite simplement à 
l'image d'un marché (de tmvail, de tech­
nologie ou de culture). 
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To exchange ùiformations is not 
enouglz: it is necessm)1 to Izave new ideas 
and to make concrete fJroposals to solve tlze 
mmry problems tlzat people wlzo five in tlze 
university - and want to live it in a Eu­
ropean dimension - must jace eve/y da)!. 

During tlze Seminar in Ancona, tlze 
((Editorial Fair)) Izas been promoted to 
launclz common editorial initiatives: to 
tlzink togetlzer to european university 
p1'Oblems aiming to jind togetlzer some crea­
tive answers. 

Tlzere are stili many practical difficul­
ties to solve, but it is evident the good will 
to work togetlzer in a real/y European per­
spective. 

Ce n'est pas sujjisant de se tenir à 
l'éclzange d'ùiformations: il jaut avoÌT 
d'idées nouvelles et jormuler des propo­
sitions concrètes pour résoudre les tants 
de problèmes que ceux qui vivent dans 
l'université - et qui veulent la vivre dans 
une dimension européenne - doivent aj­
fronter quotidiennement. 

A Ancane pendant le cours du Sémi­
naÌTe a été promue la ((FoÌTe d'édition)) 
pour lancer des initiatives d'éditions com­
munes: penser ensemble aux problèmes 
universitaÌTe européens pour créer ensemble 
de réponses créatives. 

Il y a encore beaucoup de difficultés 
pmtiques à résoudre, mais c'est evident 
la bonne volonté d'entreprendre un tra­
vail commun qui fJeut se dire jinalement 
européen. 



NOTE ITALIAN E 

~ 
SCIENZE 
NATURALI 

• 

SI RINNOVA 

Un edificio della Facoltà di lvledicina veterinaria 

I 
l DPR 12 ottobre 1989, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 14 aprile 1990, n. 88, sancisce, con 
la nuova Tabella XXIV , il riordinamento piutto­

sto radicale del corso di laurea in Scienze naturali, nelle 
finalità formative, nel processo di formazione, nei con­
tenuti culturali. 

Il provvedimento è giunto in porto non senza dif­
ficoltà , dopo due precedenti proposte di riforma. La 
prima delle due, sostanzialmente definita dal collegio 
dei presidenti di consiglio di corso di laurea, fu pre­
sentata nel 1984 al vaglio del Ministero della Pubbli­
ca Istruzione, dopo un lungo periodo di dibattiti e di 
tensioni nei consigli di corso di laurea e nella comu­
nità scientifica interessata. Allo scopo fu istituita una 
Commissione ministeriale, che concluse i propri la-
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Premesse, valori, problemi integrativi e di attuazio­
ne di una riforma attesa da lungo tempo. 

di Gianfranco Ghiara 
Ordinario di Anatomia comparata nella 
Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali 
dell 'Università degli Studi «Federico Il>> 
di Napoli 

vori con un progetto di rifo rma in buona parte modi­
ficato , e non sempre in meglio, che fu respinto dal 
Consiglio Universitario Nazionale nel luglio 1989. 

In una fase intermedia delle discussioni in seno al 
CUN si delineò una posizione contraria non tanto al 
progetto di riforma in esame, quanto al corso di lau­
rea in Scienze naturali come tale; alcuni, infatti, lo 
consideravano superato nelle finalità e nei contenuti 
formativi, e per di più con una frequenza complessi­
va di studenti , sul piano nazionale, stimata troppo esi­
gua per essere inserito nella programmazione di ri­
sorse prevista dall'imminente Piano quadriennale di 
sviluppo delle università . Per farsi un'idea più preci­
sa sul!' atteggiamento che rischiava di prevalere nel 
CUN non va sottovalutato il fatto che era stato nel 
frattempo approvato l 'ordinamento del nuovo corso 
di laurea in Scienze ambientali (talvolta erroneamente 
ritenuto sostitutivo di quello in Scienze naturali), isti­
tu ito circa un anno prima con un blitz-DPR, e per così 
dire «a scatola vuota», cioè senza il contestuale ordi­
namento didattico: l 'episodio ebbe luogo mentre era 
in corso, con tutt'altro orientamento, un convegno na­
zionale sul problema della formazione in campo am­
bientale , promosso dalla Società Italiana di Ecologia, 
con il patrocinio dello stesso Ministero della Pubbli­
ca Istruzione. 

Comunque stessero in realtà le cose, di fronte a 
tale pericolo, le socie tà rappresentative del!' ampia co­
munità scientifica interessata decisero di intervenire 
presso il Consiglio Universitario Nazionale per soste­
nere in primo luogo la necessità del mantenimento del 
corso di laurea in Scienze naturali in relazione alla 
sua insostituibile funzione nella formazione di studiosi 
e di professionisti in vari campi e aspetti dell 'ambiente 
naturale e di docenti per la scuola pre-universitaria 



e, contestualmente, per sottolineare l'urgenza di una 
ben congegnata riforma che lo rendesse più idoneo 
a tali funzioni . L ' iniziativa fu promossa dall'Unione 
Zoologica Italiana (della quale chi scrive era allora pre­
sidente) e vi presero parte attivamente anche le pre­
sidenze della Società Botanica Italiana, della Società 
Italiana di Geologia, della Società Italiana di Paleon­
tologia, della Società Italiana di Ecologia e dell'Unione 
Antropologica Italiana. In alcune riunioni successive 
fu elaborato nelle linee generali un progetto di rifor­
ma, sulla base di uno schema presentato dall'UZI, che 
fu poi illustrato ai membri del CUN eletti in rappre­
sentanza della Facoltà di Scienze matematiche, fisi­
che e naturali. 

Il primo e fondamentale risultato di questo inter­
vento fu l'assicurazione che il CUN avrebbe posto ogni 
impegno per assicurare l 'approvazione di una nuova 
Tab. XXIV in tempo utile per far rientrare il corso 
di laurea in Scienze naturali, riformato, tra quelli da 
prendere in considerazione ai fini delle risorse previ­
ste dal già citato Piano quadriennale. E cosÌ è stato. 

PREME1SSE E MOTIVAZIONI 
DI UNA RI FORMA 

I complessi adempimenti previsti dalla procedura 
di attuazione del nuovo ordinamento non ne consen­
tiranno l'entrata in vigore prima dell'anno accademi­
co 1991/92, e sarà anzi un successo se questa previsio­
ne potrà essere rispettata nella maggior parte delle sedi. 

Pertanto, le osservazioni che seguono si riferisco­
no ad uno stato delle cose che, con l 'ordinamento at­
tuale, si protrarrà ancora per uno o due anni accade­
mici, anche se l'approvazione del provvedimento di 
legge su li' autonomia universitaria, prevista entro que­
st' anno, potrà forse consentire alle sedi l'attuazione 
in via sperimentale di qualche innovazione. 

Non è mai sfuggito a nessuno dei protagonisti delle 
discussioni sulla riforma di cui si parla che l'ambito 
scientifico-culturale e formativo abbracciato da que­
sto corso di laurea è il più vasto e articolato quanto 
meno rispetto a tutti gli altri corsi di laurea delle Fa­
coltà di Scienze (Matematica, Fisica, Informatica, Chi­
mica, Chimica industriale, Scienze biologiche, Scienze 
geologiche) . 

Questa cosÌ ampia articolazione può avere una va­
lidità scientifico-culturale e formativa solo a condizione 
che sia sorretta da una visione unitaria del mondo della 
natura, nelle sue diverse componenti, nei processi in­
terattivi che le connettono, nella sua storia. Sotto que­
sto profilo, la motivazione unitaria è quella stessa che 
è alla base delle Facoltà di Scienze matematiche, fisi­
che e naturali. 
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Si tratta di un'esigenza che tuttavia è continua­
mente contraddetta dalla tendenza alla parcellizzazione 
dei contenuti culturali, che il riduttivismo necessario 
al progredire della ricerca scientifica stimola nelle di­
scipline tradizionali e nelle nuove discipline l . 

L'ordinamento didattico attuale, e i piani di stu­
dio che ne conseguono, sono da tempo profondamente 
segnati nella prassi didattica da questo processo di 
parcellizzazione che genera, nel cuniculum formati­
vo, i caratteri negativi di un enciclopedismo congiunto 
alla diffusa presunzione di poter realmente insegna­
re ciascuna disciplina in modo completo nei conte­
nuti, dellajrammental'ieta che è insita nella ampiezza 
dello sp~ttro disciplinare di cui si è già detto, del­
l'additivÌla nell' acquisizione delle conoscenze disci pli­
nari, senza che sia mai possibile disporre di una se­
de di sintesi e di verifica, ai fini di quella visione 
unitaria del mondo della natura, che dovrebbe rap­
presentare il principale risultato della formazione in 
questo corso di laurea . 

Da ciò scaturisce, in modo particolarmente pres­
sante, la necessità di ricercare un equilibrio tra le di­
verse discipline, idoneo a conferire all'intero proces­
so formativo la massima unita culturale possibile, fin dal 
suo inizio, conciliando nelle fasi successive l 'obietti­
vo di una solida formazione di base con quello di una 
moderna, e possibilmente convertibile, specializzazio­
ne scientifico-professionale . 

Con la maggiore buona volontà di questo mon­
do, sarebbe difficile affermare che nelle due ipotesi di 
riforma che hanno preceduto il DPR qui esaminato, 
abbiano avuto la considerazione necessaria i limiti ne­
gativi dell' ordinamento attuale e i criteri da adottare 
per porvi rimedio, cui ora ho fatto cenno. 

E indubbiamente impresa difficile concepire la ri­
forma di un qualsiasi corso di laurea in mancanza di 
un provvedimento di revisione delle norme generali 
sugli ordinamenti didattici, che purtroppo è stato av­
viato con molto ritardo (cfr. il disegno di legge nO 2266, 
approvato dal Senato, e ora in discussione alla Ca­
mera dei Deputati). Lo è stata anche per le società 
scientifiche, che hanno stimolato e seguito l'ultima fase 
di elaborazione della nuova Tab. XXIV, anche se nelle 
discussioni in tale sede il particolarismo nel sostenere 
le diverse discipline, e i diversi settori disciplinari, non 
è stato reso più rigido dai particolarismi che, con va­
ria origine e motivazione, si instaurano nei consigli 
di corso di laurea e nelle facoltà. 

'Si tratta di processi di notevole complessità. Il corpo dottrinale 
e metodologico di una disciplina nuova può costituirsi come appro­
fondimento e sviluppo autonomo, e specializzazione di una parte di 
una disciplina più generale, o come confluenza in un nuovo orizzonte 
interdisciplinare di contenuti e metodi derivanti da diverse discipline. 



È arcinoto che il primo ostacolo nell'avviare que­
sta impresa è costituito dall'atteggiamento del docente 
verso la propria disciplina, considerata di regola uno 
spazio sacrale e inviolabile da parte di altri. Questa 
«territorialità", in senso eto-ecologico, è storicamen­
te ben fondata come requisito per l'affermazione in 
particolare di nuove branche del sapere, m a perde di 
legittimità quando è motivo di freno, o addirittura di 
sbarramento, perfino alle più contenute esigenze di 
coordinamento con altre discipline nell'equilibrio del 
piano di studio. 

Sembra infatti ovvio sottolineare che se tutte le di­
scipline possono essere considerate di egual «peso» sotto 
il profilo scientifico, il loro peso è necessariamente dif­
ferenziato nel processo didattico-formativo. E anche 
sotto questo profilo, il differenziale non è «dato» una 
volta per tutte, ma dipende dalla collocazione che una 
disciplina occupa in tale processo. 

Un caso paradigmatico di quanto sto dicendo è 
rappresentato dalla biennalità di talune discipline, che 
qualcuno pretende immutabile . L'esperienza dimo­
stra che la biennalità è in molti casi di stimolo alla 
genericità di parte dei contenuti, alla loro ripetitività 
rispetto ai contenuti sviluppati in materie affini, ad 
una ingiustificata e casuale diversificazione di conte­
nuti tra le diverse sedi. Eliminare la biennalità di al­
cune discipline tradizionali, come è stato sancito nel­
la nuova Tab. XXIV, non implica per nulla una ri­
duzione dei loro contenuti, poiché questi possono es­
sere più convenientemente sviluppati in altri insegna­
menti più specialistici2 . 

Ma un ostacolo meno noto, seppur di altrettanto 
rilievo , si origina dalla rigidità delle norme attuali e 
delle loro interpretazioni burocratiche, concernenti la 
durata in ore di un insegnamento . Le due sole condi­
zioni ammesse sono le settanta e le quarantacinque 
ore, mentre vi sono sicuramente discipline speciali­
stiche che potrebbero efficacemente essere svolte in 
trenta ore, e anche meno , con l'acquisizione di una 
maggiore flessibilità e incisività del piano di studio, 
in particolare a livello di «indirizzo». Diversa è la que­
stione dei doveri didattici dei docenti : l'insegnamen­
to in corsi brevi potrebbe essere con facilità integrato 
da altri impegni didattici aggiuntivi, stabiliti dal con­
siglio di corso di laurea e di facoltà. 

U no dei motivi centrali della riforma della 
Tab . XXIV è stato la durata del corso di laurea : se 
di quattro o di cinque anni. Non vi è stata mai, in 

2 Nella riforma del corso di laurea in Scienze biologiche è stato 
tuttavia seguito il criterio opposto di trasfo rmare in biennali alcune 
discipline, quali Chimica biologica, Genetica e Biologia molecolare, 
per le quali appariva sufficiente una ann ualità. 
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nessuna sede, a nessun livello, unanimità per l'una 
o per l'altra soluzione; per entrambe possono essere 
prospetta te motivazioni valide, e perplessità o contra­
rietà legittime . Sembrano plausibili gli argomenti che 
hanno prevalso nel CUN: da un lato , la prospettiva 
che un corso di laurea con circa 5.000 iscritti sul pia­
no nazionale - intendiamoci, un corso di laurea pur 
sempre di dimensioni medie tra i circa settanta che 
si annoverano in Italia - ma con quote molto basse 
di iscritti in varie sedi, potesse finire con l 'essere del 
tutto disertato; dall'altro, tale prospettiva non sareb­
be stata coerente con i princìpi generali fissati dallo 
stesso CUN per l'elaborazione delle proposte relati­
ve al Piano quadriennale di sviluppo delle universi­
tà, una programmazione di risorse per portare a una 
dura ta quinquennale corsi di laurea al di sotto di de­
terminate dimensioni di iscritti. 

Di incerta attendibilità, invece, è parso l'argomen­
to a sostegno di un corso di cinque anni per esigenze 
di equiparazione a situazioni consimili esistenti in al­
tri paesi della Comunità Europea. Una corretta com­
parazione deve anzitutto riguardare l'intera durata del 
periodo di scolarità, dalla scuola primaria alla specia­
li zzazione post-lauream; i dati disponibili in materia in­
dicano che da noi tale arco di tempo è maggiore di 
due anni rispetto alla media degli altri paesi della Co­
munità. D'altronde, il prolungamento a cinque anni 
di alcuni corsi di laurea è stato deciso senza tener conto 
della riforma della scuola secondaria superiore - pur­
troppo in ritardo da circa vent'anni - che dovrebbe 
portare alle soglie dell'università giovani già in pos­
sesso di una preparazione di base orientata su speci­
fici settori . 

La nuova Tab. XXIV lascia comunque, al riguar­
do, uno spiraglio per una eventuale revisione . 

Vale tuttavia la pena di sottolineare un aspetto ne­
gativo della recente impostazione su cinque anni di 
alcuni corsi di laurea, ricalcata anche nelle due ipote­
si precedenti di riforma della Tab. XXIV: il quinquen­
nio, articolato in un triennio propedeutico e in bien­
ni di specializzazione, ad eccezione di quanto è stato 
invece deciso per la laurea in Scienze ambientali, im­
postata come tradizionalmente in un biennio prope­
deutico e in successivi trienni di specializzazione. A 
molti sembra evidente che - proprio in virtù dell'in­
clusione di insegnamenti di base già specifici - un 
triennio propedeutico tenda a introdurre una separa­
tezza, anche tra curricula formativi affini, assai mag­
giore che non un biennio, riducendo la possibilità di 
passaggi da un curriculum ad altro affine durante il corso 
degli studi. Effetti simili sono da prevedere anche per 
l ' iscrizione ad un corso di laurea per chi abbia conse­
guito un diploma di I livello . 



CARATTERISTICHE DEL NUOVO 
ORDINAMENTO 

Le finalità formative di un corso di laurea si iden­
tificano di regola con la defini zione degli «indirizzi» 
specialistici che si intendono istituire . In questa scel­
ta si tiene conto, per quanto possibile, degli sbocchi 
occupazionali che la situazione del "mercato» (ma che 
brutta espressione !) del lavoro offre. Questo dato pe­
rò non è sempre valutabile e, d 'altro lato, nell'istitui­
re un determinato corso di laurea o indirizzo non sa­
rebbe accettabile escludere di tener conto anche di mo­
tivazioni di na tura m era mente scientifico-culturale, 
che possono precorrere future richieste di speciali sti 
in campi nuovi di interesse culturale e sociale. 

N elle discussioni sulla riforma di questo corso di 
laurea non è m ancata una posizione favorevole al m an­
tenimento di un 'unità indifferen ziata dell'intero cor­
so, come è l ' attuale, in quanto da ritenere di !Jer sé ido­
neo alla formazione di ricercatori, di professionisti in 
campo naturalistico-ambientale, di docenti di scien­
ze n aturali per la scuola pre-universitaria . È poi pre­
valso nettam ente l'orientamento a favore dell'istitu­
zione di indirizzi specialistici. 

L ' ipotesi di riforma elaborata dal collegio dei pre­
sidenti di consiglio di corso di laurea prevedeva un 
indirizzo naturalistico-ambientale, finalizzato alla for­
mazione per la professione di naturalista , e un indi­
rizzo didattico, per la formazione dei docenti per la 
scuola pre-universitaria. La proposta della Commis­
sione ministeriale ne comprendeva tre: uno fondamen­
tale, per la ricerca; uno naturalistico-ambientale ; uno 
dida ttico . 

Nel riprendere in esame la questione delle finali­
tà formative , e quindi degli indirizzi, le società scien­
tifiche prima ricordate e il CUN , si sono trovati a do­
ver approfondire anzitutto il significato e le prospet­
tive di un indirizzo didattico , nel momento in cui si 
stava delineando in sede di impostazione legislativa 
sulle norme generali relative agli ordinamenti didat­
tici l'ipotesi di una scuola di specializzazione ad hoc 
per la formazione degli insegna nti di scuola media e 
di scuola secondaria superiore, poi effettivamente in­
serita nel disegno di legge n . 2266 (art. 4, punto 3), 
ora già approvato dal Senato e in avanzato esam e al­
la Camera dei Deputati. 

Anche al fine di consolidare un legame tra form a­
zione per la ricerca scientifica e form azione per l ' in­
segnamento, si è infine adottata la soluzione di un in­
dirizzo «generale e didattico», con alcuni insegnamenti 
comuni, ripartito rispettivamente nei due orientamen­
ti, "generale» e «didattico». Tornerò tra breve su questo 
problema. 
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L ' istitu zione di indirizz i "ambientali» in diversi 
corsi di laurea, e sopra ttutto del nuovo corso di lau­
rea in Scienze ambientali, sia pure a carattere speri­
mentale e avv iato in poche sedi , ha spinto alla ricer­
ca di una più precisa defini zione della valen za anche 
professionale del n aturalista in campo n aturalistico­
ambientale. È stato cosÌ deciso l ' indirizzo "Conser­
vazione della natura e delle sue risorse», che identifi­
ca competenze più strettamente specifiche per illau ­
reato in Scienze naturali , anche ai fini della gestione 
in materia di beni n aturali , e della elaborazione dei 
dossier d ' impatto ambientale. 

L a previsione di un indirizzo "paleobiologico» è 
stata sostenuta, in particolare da chi scrive, m a è sta­
ta ampiamente condivisa nelle discussioni tra le pre­
sidenze delle società scientifiche interessate . La for­
mazione del paleontologo come studioso delle specie 
estin te e di paleoecologia vi è definita con un'impo­
stazione naturalistica originale, non più solo sussidiaria 
rispetto alla formazione e alla ricerca in campo geo­
logico, ma con ampio spazio alla storia naturale della 
specie umana e ai rapporti con l 'archeologia. Si trat­
ta di una notevole conquista culturale, e di un esem­
pio significativo di un indirizzo deciso in base a mo­
tivazioni prevalentemente scientifico-culturali , anche 
se ne è ben apprezzabile un interesse anche in campi 
applicativi . 

La struttura generale della riforma poggia su al­
tri cardini innovativi . A parte l'inserimento tra gli in­
segnamenti obbligatori sul piano nazionale di alcune 
discipline fondamentali per lo sviluppo delle conoscen­
ze del mondo della na tura, della sua storia e dell'im­
patto che su di esso ha avuto l 'avvento della specie 
umana, e di discipline del tutto nuove nell'ambito degli 
indirizzi, la nuova T ab . XXIV introduce alcune so­
stanziali innovazioni nella struttura del processo for­
mativo. 

T ali vanno considerate la previsione di un "bloc­
co» iniziale di lezioni e di esercitazioni negli insegna­
menti di Istituzioni di matematica, di Fisica e di Chi­
mica generale ed inorganica, volte ad assicurare l 'ac­
quisizione da p arte degli studenti del linguaggio e dei 
fondamenti di queste discipline; m a soprattutto la pre­
visione dei due corsi integra ti introduttivi, uno di Bio­
logia e uno di Scienze dell a Terra , con punti di inte­
razione tra di loro , che «hanno il fine di superare l 'at­
tuale frammentarietà e additività dell'insegnamento 
nelle diverse discipline e di far percepire fin dall ' ini­
zio gli elementi di integrazione che devono essere spe­
cifici e caratterizzanti della form azione del n aturali­
sta» . Questo brano tra virgolette , citato dal testo del 
DPR, motiva con estrema chiarezza la finalità di questi 
due corsi, con i quali si auspica di poter ovviare ai 



limiti dell'attuale ordinamento, da me sottolineati nel 
precedente paragrafo. 

PROBLEMI DI ATTUAZIONE 

Ho già avuto occasione di accennare alla comples­
sità della procedura di attuazione della nuova 
Tab. XXIV . Tale complessità dipende in primo luo­
go dal numero e dalla qualità delle scelte che il DPR 
lascia ai consigli di corso di laurea e alle facoltà. L 'in­
sieme delle decisioni da assumere in tempi piuttosto 
serrati è oggettivamente molto più articolato e impe­
gnativo di quello previsto dalle due precedenti ipote­
si di riforma. Anche sotto questo profilo è stata con­
cretamente valorizzata l ' impostazione di principio che 
ha ispirato e guidato l ' intera riforma: cioè, la convin­
zione che non può esse rvi riforma efficace se non vi 
sia un profondo, e anche formalmente responsabile, 
coinvolgimento dei docenti nella sua definizione ope­
rativa , che è poi la fase in cui la riforma stessa acqui­
sisce i caratteri più significativi e rilevanti . 

Tratterò qpesti argomenti, con riferimento agli 
aspetti princip'ali e più delicati. 

La procedura per l'attuazione della nuova 
Tab. XXIV comprende le fasi seguenti : 

- proposta del consiglio di corso di laurea in 
Scienze naturali concernente l'adozione del nuovo or­
dinamento, come modifica dello Statuto della facoltà 
e dell'ateneo. Al riguardo è da tener presente che non 
vi sono alternative possibili alle norme di carattere ge­
nerale. Probabilmente, se sarà appprovato definitiva­
mente il provvedimento di legge sugli ordinamenti Ji­
dattici - che, come si è già richiamato, prevede l'i­
stituzione di un' apposita scuola di specializzazione per 
la formazione dei docenti della scuola preuniversita­
ria -, sarà opportuna una riflessione da parte del 
CUN sull'opportunità di attivare l'orientamento di­
dattico dell'indirizzo generale e didattico. Qualche li­
mitata e ben motivata proposta di modifica sarà for­
se possibile in alternativa a insegnamenti compresi nei 
"blocchi" a scelta delle facoltà negli indirizzi, in rap­
porto ad esigenze e competenze particolari, presenti 
nella sede; 

- approvazione di tale proposta da parte del 
consiglio di facoltà; 

- parere del Consiglio Universitario Nazionale, 
anche ai fini di un eventuale coordinamento tra pro­
poste diverse delle sedi; 

- eventuale nuova deliberazione di accettazione 
da parte del consiglio di facoltà, su parere del consi­
glio di corso di laurea; 

- decreto rettorale di modifica complessiva da 
includere nello statuto di ateneo. 
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La materia di esclusiva competenza dei consigli 
di corso di laurea e dei consigli di facoltà, che com­
prende aspetti che riguardano localmente sia l 'ordi­
namento didattico, sia il piano di studio, è, schema­
ticamente, la seguente: 

a) Quanti anni di corso attivare nell'anno acca­
demico 1991/92? 

b) Nel caso che sia deciso di attivare i primi tre 
anni (come sarebbe opportuno, e sembrerebbe possi­
bile almeno nelle sedi con maggior numero di studenti, 
in modo da consentire al maggior numero di iscritti 
di trasferirsi nel corso riformato), quanti e quali in­
dirizzi attivare come primo anno? 

c) Va completata la definizione dei contenuti cul­
turali delle discipline già esistenti , a integrazione del­
le indicazioni apposte in nota alla Tab. XXIV, e la 
definizione ex novo dei contenuti delle discipline di nuo­
va isti tuzione. 

d) Corsi integrati introduttivi di Biologia e di 
Scienze della Terra. Risulta al riguardo che qualche 
esegeta, non si sa con quanto "distacco», ha rilevato 
che la dizione del DPR andrebbe interpretata nel senso 
di attribuire a tali corsi, non 100 ore di lezione e 20 
di esercitazione ciascuno, ma rispettivamente 50 e 10, 
in quanto l'indicazione suddetta sarebbe complessiva. 

Chi scrive è in grado di fornire qualche utile pre­
cisazione sulla sostanza della questione, in quanto è 
stato, e da tempo, l'ideatore di questa specificà pro­
posta 3. Nelle discussioni, formali e non formali, che 
hanno portato alla nuova Tab . XXIV, un simile dub­
bio interpretativo non è mai stato sollevato da nessu­
no. Al contrario, è stata sovente manifestata l'opinione 
che 100 ore di lezione e 20 ore di esercitazione pote­
sero non essere sufficienti per un efficace svolgimen­
to degli argomenti di tali corsi, come sono precisati 
nel DPR: di qui, appunto, le parole " . . . articolati in 
non meno di . . . », che lasciano in ogni caso alle sedi 
la possibilità di stabilire, ove lo ritengano necessario, 
anche un numero maggiore di ore sia per le lezioni , 
che per le esercitazioni. 

È invece argomento più serio la soluzione da adot­
tare per l 'accertamento del profitto in questi corsi. Il 
loro carattere non disciplinare e assolutamente inno­
vativo, dovrebbe far escludere un esame di tipo tra­
dizionale; la frequenza obbligatoria potrebbe orien­
tare a favore di un metodo di accertamento e valuta­
zione del profitto attraverso prove pratiche, o scritte, 
da svolgere durante il corso, concluse eventualmente 
da un colloquio finale. 

3 Si vedano i miei scritti in : "Scuola e C ittà», n. 12 , 1985 , e in 
"Università-Progetto», n. 12 , 1986. Per detti corsi dovrà esse re defi­
nito nei dettagli il programma, designati i docenti e il coordinatore . 



e) Quali insegnamenti devono essere di 90 o 70 
ore, e quali di 45, esercitazioni comprese, anche al 
fine di contenere il carico didattico complessivo en­
tro le 1800 ore, esclusi i due corsi integrati introdut­
tivi? 

Se il provvedimento di legge di riforma delle nor­
me generali sugli ordinamenti didattici sarà tempe­
stivamente approvato nella stesura attuale , l 'art. 11 , 
punto 1, potrà consentire di adottare, per taluni in­
segnamenti molto specialistici, moduli didattici anche 
inferiori alle 45 ore. Al riguardo, dovrà essere altresì 
tenuto presente che una parte dei contenuti di alcuni 
insegnamenti sarà svolta in modo esauriente nei cor­
si integrati introduttivi. 

f) Dovrà essere deciso se eventu almente suddivi­
dere al più due insegnamenti annuali (di 90 o 70 ore) 
in due insegnamenti semestrali (di 45 ore). 

g) Negli indirizzi che saranno attivati , sono da sce­
gliere, nell'ambito dei «blocchi", i due insegnamenti 
obbligatori a livello di sede. 

h) Per ciascuno degli indirizzi a ttivati va definita 
una «rosfl" di insegnamenti , attivati o mutuabili , ai 
fini della scelta di due insegnamenti da parte dello stu­
dente. 

In proposito, pare superfluo precisare che possa­
no essere utilizzati, oltre agli insegnamenti dei «bloc­
chi" eventualmente non già scelti come obbligatori a 
livello di sede, tutti gli altri «complementari" inclusi 
negli statuti delle facoltà, purché attivati, attivabili, 
o mutuabili da altri corsi di laurea della facoltà , o an­
che di altre facoltà. 

i) Sono da indicare gli insegnamenti accorpabili 
a i fini dell' esame . 

Lo studente deve esse rne informato fin dall'ini­
zio delle lezioni di tali insegnamenti. Se non esistono 
precedenti in materia, il CUN dovrà decidere se il voto 
dell'esame accorpato deve essere unico per tutti gli 
insegnamenti coinvolti, o se invece, come sembrerebbe 
più naturale, potrà essere diversificato per ciascuno 
degli insegnamenti , in base al profitto dimostrato. 

l) Deve essere assicurata l' istituzione di corsi di 
lingua inglese. 

Fin dall'inizio del I anno, lo studente deve essere 
posto in grado di seguire tale corso, che dovrà mirare 
a fornire una conoscenza pratica della lingua, anche 
con riferimento alla terminologia scientifica. 

LA NUOVA FIGURA DI LAUREATO IN 
SCIENZE NATURALI 

Risposte su questo problema sono già contenute 
o desumibili da quanto ho esposto finora . 
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Converrà ora approfondire alcune delle questioni 
che hanno costituito argomento di più acceso confronto 
nelle discussioni che hanno accompagnato la riforma 
nel suo lungo percorso. 

I campi che potranno aprirsi come sbocchi occu­
pazionali , e che in parte lo sono già oggi , sono ben 
definiti nelle finalit à premesse sinteticamente ad ogni 
indirizzo , nel testo del DPR istitutivo della nuova 
Tab. XXIV. 

Non si deve peraltro sottacere che in questi stessi 
campi i laureati in Scienze n aturali si troveranno a 
competere con altri tipi di laureati, soprattutto biolo­
gi, ambientalisti (da qui a cinque anni) e con geolo­
gi, ma anche chimici e ingegneri. 

Tuttavia, ai laureat i in Scienze biologiche manca 
del tutto una cognizione - nei contenuti e nelle m e­
todologie - delle discipline di Scienze della T erra, 
e ai geologi quella delle discipline biologiche. I! corso 
di laurea in Scien ze ambientali h a un notevole limite 
formativo nell'impostazione specialistica e riduttiva 
adottata per quasi tutte le discipline naturalistiche di 
base, sia biologiche, che di Scienze della Terra . 

I! tipo di formazione e le competenze culturali e 
professionali del laureato in Scienze naturali sono al­
tresì ben puntualizzate dalle seguenti frasi della rela­
zione predisposta per la presentazione della nuova 
Tab. XXIV, non riportata nel DPR: 

«I! corso di laurea in Scien ze naturali rimane co­
munque, tra i corsi di laurea di matrice ' naturalisti­
ca' , il più idoneo a conferire una formazione di base 
integrata sull'organizzazione e sui processi del mon­
do naturale nelle sue componenti abiotiche e biotiche, 
nelle loro interazioni, e nello sviluppo e successione 
degli eventi della natura. 

È inoltre da tener presente che questo corso di lau­
rea, oltre a formare studiosi ed esperti per la ricerca 
e attività applicativa in campo naturalistico, conser­
verà una funzione insostituibile per la formazione di 
docenti per la scuola pre-universitaria, tenuto anche 
conto della più complessa articolazione che l'insegna­
m ento delle materie scientifiche assumerà con la pre­
vista riforma della scuola secondaria superiore". 

In questo quadro ha un rilievo scottante la doman­
da di istituzione di un Ordine professionale per i lau­
reati in Scienze naturali . L'insistenza con cui questa 
più che fondata richiesta è stata associata alla questio­
ne, invece del tutto indipendente , del prolungamen­
to a cinque anni della durata del corso di laurea, è 
stata probabilmente una delle cause del suo finora ri­
tardato accoglimento. Biologi e geologi hanno otte­
nuto l'istituzione dell'Ordine professionale quando i 
rispettivi corsi di laurea erano ancora di durata qua­
driennale . 



L'iniziativa va pertanto ripresa, ribadendo che già 
la struttura del corso di laurea attuale costituisce una 
base idonea allo svolgimento delle attività professio­
nali del laureato naturalista , come è anche dimostra­
to dal fatto che non sono pochi , già oggi , i possessori 
di questo titolo di studio che operano in campo am­
bientale, in particolare in alcune regioni. 

Con la riforma della Tab. XXIV la preparazione 
del naturalista professionista migliorerà ovviamente, 
sia nelle basi culturali, che nella specializzazione ap­
plicativa. 

Anche a questo riguardo, l 'iniziativa è ora nelle 
m ani dei docenti . 

Veduta aerea delle Facolt à di Economia e Commercio , di Farmacia e del Dipartimento di !vlatematica - Arca «D ' Azeglio» 

29 



~ NOTE ITALIANE 

GENOVA. DA MAGISTERO 
a FACOLTA) 
di SCIENZE UMANE 
di Adalberto Val/ego 
Preside della Facoltà di Magistero nell'Università 
degli Studi di Genova 

Parma: Dipartimento cii Lingue e Letterature straniere 

UNA TRASFORMAZIONE NECESSARIA 

L 
a Facoltà di Magistero di Genova, nata nel 1967 , 
intende trasformarsi in un nuovo tipo di facoltà. 
Questa deliberazione è stata adottata all ' unani­

mità dal Consiglio di Facoltà il 23 ottobre 1989, sull a 
base di una relazione presentata dal preside, Adalberto 
Vallega, e lungamente ponderata nell'ambito dei Con­
sigli di Corso di Laurea degli istituti che fanno capo 
alla Facoltà e del Dipartimento di Scienza dei processi 
conoscitivi, del comportamento e della comunicazione. 

Perché questa trasformazione? Le facoltà di Ma­
gistero italiane hanno avuto un vero e proprio boom 
di iscritti durante gli Anni Sessanta e nella prima fa-

30 

Segnato, dopo il boom degli Anni Settanta, da una 
flessione ancora in corso, il destino delle facoltà di 
Magistero sembra gravato da incertezze e disagi. 
Occorre allora operare una trasformazione costrut­
tiva, come quella in progetto a Genova. 

se degli Anni Settanta, quando gli studenti delle scuole 
secondarie erano in fase di sensibile crescita. La Li­
guria non ha fatto eccezione. In seguito, il rallenta­
mento nella crescita della popolazione delle scuole se­
condarie ha provocato una riduzione della domanda 
di insegnanti e, qu indi , è cominciata la flessione de­
gli iscritti in parecchie facoltà di Magistero. Nello stes­
so tempo si sono manifestate gravi carenze politiche 
nel dare nuovi orientamenti a queste facoltà . Ciò ha 
prodotto disagi, anche in una Facoltà come quella ge­
novese, che gestisce ben tre corsi di laurea: Materie 
letterarie, Lingue e Letteratu re straniere, Pedagogia. 

Recentemente, a livello nazionale si è delineata 
un'atmosfera propizia a superare queste lacune : sta 
per essere varato il corso di laurea in Scienze dell 'E­
ducazione, che sostituirà il corso di laurea in Peda­
gogia, sarà istituito il corso di laurea per docenti del­
le scuole elementari e materne e, infine, sarà costi­
tuita la scuola di specializzazione per i docenti delle 
scuole secondarie superiori . 

Inoltre, si attende la quinquenalizzazione degli Isti­
tuti Magistrali . 

Tenendo conto di ciò e, soprattutto, tenendo conto 
delle opportunità offerte dal contesto economico e so­
ciale genovese, la Facoltà di Magistero intende con­
vertirsi in Facoltà di Scienze umane non solo per far 
posto ai nuovi corsi di laurea che verranno affidati per 
legge nazionale, ma anche per installare due nuovi 



TABELLA 1 - L'ASSETTO ATTUALE 
DELLA FACOLTÀ DI MAGISTERO 

DELL'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI GENOVA 

EJ 

• Partecipazione 

corsi di laurea: Scienze della comunicazione e Scien­
ze archivistiche, bibliotecarie e documentarie. Accanto 
a questi corsi sta promuovendo anche l'isti tu zione di 
una scuola diretta a fini speciali in Storia e tecnica 
del giornalismo e delle comunicazioni di m assa . 

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO 

Il progetto , nella sua configurazione complessiva, 
prevede una Facoltà di Scienze umane così ar ticolata: 

Livello pre-laurea: 1) pa rtecipazione a un certo nu­
m ero di scuole dirette a fini speciali (assistenti socia­
li , educatori professionali , giornalismo e comunica­
zioni di m assa, e così via); 2) corsi di diploma di pri­
mo livello , in via di definizione; 

Corsi di laurea: 1) M aterie letterarie; 2) Lingue e 
Letterature straniere moderne (fino a che si costitu i­
rà una Facoltà di Lingue a Genova); 3) Scienze del­
l 'educazione; 4) Formazione culturale e professiona­
le degli insegnanti della scuola materna ed elementa­
re; 5) Scienze della comunicazione; 6) Scienze archi­
vistiche, bibliotecarie e documentarie . 

Livello jJost-laurea: p artecipazione alla scuola di spe­
cializzazione per i docenti delle scuole secondarie su­
penon. 
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TABELLA 2 - L'ASSETTO PROGRAMMATO 
DELLA FACOLTÀ DI SCIENZE UMANE 

DELL'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI GENOVA 

r--------------··---: 
t Educa(Qri ! 

.: sanitari i , . 
L _ ___ ___ _ __ __ __ __ J 

f· -----·--··---···l 
! Edu ca tQl-j l 

• ~ professionali [ 
L. ___ ______________ J 

r---------------l 
! Storia e ~ , . , 

., (cen. glo~-n al. i 
! e C~I1lUlllcaz . ~ 
! eh m assa i 
L ______ __ ____ ___ ____ .J 

• Pa n ecipazione 
• Promozione 

Scienze 
. dell'edu- i 
l ___ ... ~~.~ ~ ~~~~_ .. _ ... J 
r--------- ----- ----- -'l 
; Form. insegn .! 
l- scuole mal. .l 
: cd elementari : L. __________ ._. _____ J 

r-·--·s~i~·I~-~~ -- -··l 

! dell~ l 
i __ ~?~~~~!!!:_~_~: __ _ j 
r-------- ----------l 
: Scienze : 
i archiv., bibl. ; 

L _:.~! ~_C_~!~:_J:~.:_J 

Esistente 

Ser vizi 

r----- -l 
l C inema I 

L~~'~~~J 
·_-_····_···················1 

Informatica ! 
L __ . __ ~~_ .~~~~_ .... __ j 
i--------l 
I Aula I 

L~:~J~~::I~J 

Il progetto di Facoltà di Scienze umane è stato ap­
prontato anche in relazione alla circostanza che, dal­
la metà del 1990, diventeranno operative le norme sul­
l'autonomia unive rsita ria, sicché l 'Ateneo genovese 
sarà in grado di assumere iniziative proprie, di orga­
nizzare didattica a misura delle esigenze del contesto 
genovese e ligure . In altri termini , ciò che finora s'è 
potuto fare soltanto passando attraverso le procedure 
ministeriali in futuro si potrà in parte fare autonoma­
m ente a Genova. 

I n questo quadro è stato avv iato - con il soste­
gno degli organi di Ateneo - un programma trien­
naie di riasse tto logistico della Facoltà. Nel 1989 so­
no stati compiuti lavori di manuten zione straordina­
ria, è stato rinnovato 1'80 % degli arred i didattici e 
l' edificio è stato reso agibile ai portatori di handicap . 
Sono iniziati lavori nella biblioteca, che ne accresce­
ranno del 40% la superficie utile. È in programma 
l 'alles timento di u n nuovo locale per attività cinema­
tografiche e quello di un 'aula per l ' informatica d i ba­
se. Quest ' ultima è stata progettata nell'ambito di un ' i­
nizia tiva assunta dalle Facoltà di Ingegneria e di Eco­
nomia e Commercio, cui la F acoltà di Magistero ha 
aderito. 
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~ 
NOTE ITALIANE 

DI TUTTO 

a cura di Giancarlo Diluvio 

I 
l Ministero dell'Università e della 
Ricerca scientifica ha reso noto 
in un comunicato del 5 maggio 

che il limite minimo delle borse di 
studio da fruire in Italia è stato ele­
vato da 10 a 13 milioni di lire; per 
l'estero si è passati da 15 a 19 mi­
lioni e 500 mila lire. 

L'aumento si riferisce alle bor­
se di studio per i dottorati di ricer­
ca, per le scuole di specializzazione 
e per studi all'estero. Il reddito per­
sonale complessivo, compatibile con 
la concessione della borsa, è stato 
elevato da 8 a 15 milioni di lire. 

* * * 

Una mozione in tema di ambien­
te è stata approvata dall'assemblea 
dei rettori delle università di sei Paesi 
(Italia, Austria, Svizzera, Jugosla­
via, Germania e Ungheria) rappre­
sentati in Alpe Adria (la comunità 
di lavoro nata 12 anni fa), riunitasi 
a Padova all'inizio di maggio. 

Nelle iniziative in atto a livello 
internazionale i rettori hanno colto 
l'inizio di un'inedita fase del rappor­
to fra l'uomo e l'ambiente, che in 
Europa potrà assumere aspetti ope­
rativ i più incisiv i. 

Questo nuovo rapporto va però 

caratterizzato con l'individuazione 
e la realizzazione della piena com­
patibilità tra il fattore umano ed eco­
nomico e il fattore ecologico. 

La mozione dei rettori auspica 
che «i governi regionali dell ' Alpe 
Adria sappiano adeguatamente uti­
li zzare la disponibilità a collaborare 
degli atenei per attuare il governo 
delle complesse relazioni tra momen­
ti fisici, biologici, economici e sociali 
dello sviluppo della comunità". 

Il Presidente della G iunta regio­
nale veneta ha inoltre rilevato che 
la politica deve favorire un nuovo si­
stema di comportamenti; il che si­
gnifica soprattutto «ripensare ad una 
politica dell'ambiente basata sull 'uo­
mo e sulle risorse naturali" e ricer­
care sinergie interne, interregiona­
li e internazionali. Vitale appare la 
collaborazione tra mondo della ri­
cerca e mondo della decisione poli­
tica; si è pertanto auspicato che nel­
l'ambito di Alpe Adria si possa de­
finire un sistema di monitoraggio su 
grande scala, all'interno del quale le 
università dovrebbero rappresentare 
l 'osservatorio scientifico per l ' am­
biente non solo naturale, ma anche 
urbano, per le cit tà e i centri storici. 

* * * 
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Si è svolta il15 maggio a Roma, 
presso l'Università Cattolica del Sa­
cro Cuore una confe renza naziona­
le degli atenei privati, laici e catto­
lici. 

Tra i partecipanti, il professor 
Adriano Bausola e il professar Ma­
rio Monti, rettori r ispettivamente 
della «Cattolica" e della «Bocconi" 
di Milano, e il senatore democristia­
no Adriano Bompiani. 

Le ragioni del convegno sono 
state riassunte dal professar Ferdi­
nando di Orio, segretario naziona­
le della Cisl università: si chiede una 
legge quadro che tuteli il carattere 
essenziale di autonomia degli atenei 
e permetta l'avvio di una sperimen­
tazione all' interno delle istituzioni 
non statali , in vista dell ' integrazio­
ne europea del 1993. 

In sostanza si tratterebbe di in­
trodurre in Italia tre diversi model­
li di università : uno totalmente li ­
bero (sul!' esem pio americano) con 
titoli di studio senza valore legale e 
affidati al solo mercato delle profes­
sioni; un secondo tipo di atenei in 
tutto simili alle università statali , sia 
per i titoli di studio ri lasciati, sia per 
il ruolo dei docenti, un terzo model­
lo , infine, potrebbe definirsi inter­
medio, nel senso che comportereb­
be vincoli per i docenti, ma un di­
verso status per gli allievi che conse­
guirebbero un titolo finale con va­
lore legale solo dopo il superamen­
to di un esame di stato successivo . 
L'obiettivo dichiarato, secondo quan­
to ha premesso Di Orio, è quello di 
istituire in Italia un sistema integrato 
di organismi statali e non statali che 
consenta «tllla più appropriata ac­
quisizione di moduli educat ivi e di 
strutture formative" già presenti nel 
contesto europeo e invece margina­
li nel nostro assetto nazionale. In al­
tri termini un sistema che era pre­
visto dalla legge 382 del 1980 e che 
avrebbe dovuto essere attuato entro 
il 31 ottobre 1981. 

* * * 



Sarà un comitato ristretto istitui­
to dalla Commissione Pubblica 
Istruzione ad occuparsi del disegno 
di legge sul d iritto allo studio nel­
l'ambito dell'istruzione superiore. 
Lo ha deciso la commissione nella 
seduta del 16 maggio nel corso della 
quale il ministro Ruberti ha ribadi­
to la «specifica rilevanza» che il Go­
verno attribuisce a tale riforma. Ru­
berti si è soffermato in particolare 
sui problemi rela tivi al diritto allo 
studio, sottolineando in primo luo­
go che «la selezione sociale non ope­
ra solo allivello dell'università , ma 
incide lungo tutto il percorso forma­
tivo: da ciò consegue l'esigenza di 
uno stretto raccordo tra interventi 
per il diritto allo studio nell'univer­
sità e negli altri gradi dell'istruzio­
ne». 

Il ministro ha quindi precisato 
che «tuttr gli interventi riformatori 
volti a migliorare la qualità del si­
stema universitario possono essere 
considerati come sostegni indiretti al 
diritto allo studio». 

* * * 

Il 18 maggio, undici grandi azien­
de italiane e multinazionale, pubbli­
che e private, si sono incontrate nella 
Facoltà di Economia e Commercio 
della «Sapienza» di Roma per il pri­
mo International career da)': un'inizia­
tiva svolta da anni in altri atenei ita­
liani ed esteri per creare un primo 
contatto fra gli studenti e il mondo 
del lavo ro. 

Gli studenti hanno avuto la pos­
sibilità di reperire informazioni e dé­
pliant presso gli stand allestiti dalle 
imprese partecipanti: Agip Petroli, 
Alitalia, Alumix, Banco di Roma, 
Colgate-Palmolive, Enel, Ibm, Ita­
laudit , Procter & Gamble, Sip e To­
shiba. 

* * * 

Si è svolto a Roma il 24 maggio 
il convegno «Riforma del corso di 

laurea in Pedagogia e formazione 
professionale degli insegna nti», or­
ganizzato dalla Società Italiana di 
Pedagogia (Siped) . Mario Gattullo, 
vicepresidente della Società, ha ri­
cordato che il disegno di legge sulla 
riforma degli ordinamenti didattici 
universita ri , approvato di recente 
dalla Commissione Istruzione della 
Camera, «affronta, tra le varie pro­
blematiche, due questioni centrali 
per la formazione degli insegnanti: 
l'istituzione di un corso di laurea per 
la formazione culturale e professio­
nale degli insegnanti della scuola 
materna ed elementare, e di una 
specifica scuola di specializzazione 
biennale , a numero chiuso, per gli 
insegnanti delle scuole secondarie. 
L'esame finale di questo biennio 
avrà un valore di esame di Stato abi­
litante alla professione». 

* * * 

Sono 91 i nuovi progetti di ricer­
ca e cooperazione tecnologica pre­
sentati alla VIII conferenza ministe­
riale di EUREKA, tenutasi a Ro­
ma il 31 maggio e ili o giugno, che ha 
sanzionato il passaggio ufficiale delle 
consegne dalla presiden za italiana a 
quella olandese . L'approvazione di 
un numero di progetti superiore al­
le pur ottimistiche aspettative (si 
parlava di 60), con un costo com­
plessivo previsto intorno ai 964 mi­
liardi di ECU (circa 1.450 miliardi 
di lire), rappresenta per l'Italia il 
meritato riconoscimento a conclusio­
ne di un anno di presiden za ricco di 
iniziative e di risultati concreti, pun­
tualmente elencati da Antonio Ru­
berti, ministro dell'Università e del­
la Ricerca scientifica, durante la 
conferenza stampa conclusiva. 

Quaranta dei 91 progetti appro­
vati sono a partecipazione italiana, 
con un investimento finanziario di 
circa 340 milioni di ECU, pari al 
32,27 % del valore complessivo . Con 
questo nuovo impegno l'Italia si 
porta al secondo posto tra i 19 Pae-
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si membri di EUREKA (i 12 CEE, 
i 6 EFT A e la Turchia) , preceduta 
solo dalla Francia che cinque anni 
fa promosse l ' iniziativa. 

Per qu anto riguarda il numero 
dei progetti complessivo, il nostro 
P aese partecipa a 130 su 385 (ter­
zo, dopo Francia e Germania) . 

Il tema dominante della confe­
renza di Roma è stato, comunque, 
l ' impegno per l'ambiente , so ttoli­
neato da tutti i ministri presenti e 
dimostrato dai 37 nuovi progetti ap­
provati nel settore. 

Altro leit-motiv dei lavori è stato 
il rapporto tra CEE ed EUREKA, 
in passato non sempre idilliaco, al­
l'insegna di una nuova filosofia di 
complementarietà : la CEE privile­
gia, infatti , la ricerca di base, m en­
tre EUREKA prende impulso diret­
tamente d al mercato e dalle sue esi­
genze. I due ambiti talvolta conver­
gono e portano ad una cooperazio­
ne i cui esempi più importanti sono 
JESSI , un programma di studio e 
sviluppo della microelettronica, e 
HDTV, la televisione ad alta defi­
nizione , che ha già ottenuto apprez­
zabili risultati. 

Il ministro dell ' Economia olan­
dese, J. E. Andriessen, che dallo 
giugno è presidente di turno di EU­
REKA, ha ribadito , concludendo i 
lavori, la continuità di direzione ed 
impostazione del programma. 

* * * 

Il pericolo di un conflitto di com­
petenze con le facoltà universita rie 
di medicina e con il CONI è forse 
all 'origine dei ritardi della riforma 
degli Istituti superiori di educazio­
ne fisica . È quanto è emerso dal di­
battito «Verso la riforma dell'Isef: 
primi risulta ti , problemi e prospet­
tive», promosso all' Aquila l' 8 giugno 
dal comitato degli studenti Isef e al 
quale hanno partecipato, tra gli al­
tri , il senatore Nocchi , della Com­
missione Pubblica Istruzione del Se­
na to , l'onorevole Cafarelli e il pre-
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sidente del comitato di gestione del­
l ' I sef dell'Aquila , Accili. 

Le m aggiori perplessi tà sulla 
proposta di legge attu almente all 'e­
same della Commissione del Sena­
to - h a detto Nocchi - riguarda 
i rapporti della progettata facoltà di 
Scien ze m otorie con la facoltà di 
M edicina: questa infatti teme che le 
vengano so ttratte competenze per 
essere affidate all ' indirizzo riabilita­
tivo della nuova facoltà. 

I sostenitori della riforma dell ' I­
sef ribadiscono invece che il suo 
campo di azione riguarda la fase del­
la prevenzione. Il C ONI - a detta 
degli studenti intervenuti al dibat­
tito - teme di perdere la preroga­
tiva di avere come suoi tesserati tutti 
coloro che svolgono mansioni tecni­
che presso le federazioni sportive. 

it. * * 

Sono 246 le borse di studio, in 
scadenza nel mese di settembre, che 
il CNR h a messo in palio per gio­
vani laureati. Di queste, 165 devo­
no essere utilizzate per esperienza di 
ricerca da svolgersi in istituti univer­
sitari italiani, organi del Centro o al­
tri laboratori del nostro P aese, le re­
stanti 8 1 riguardano, invece, studi 
da effettuare all' estero. 

I bandi di concorso (con gli sche­
mi delle domande) sono pubblicati 
sul Bollettino ufficiale del CNR 
(Borse di studio) n. 5 dellO luglio 
1990. 

* * * 

Sono inizia te il 16 luglio alla 
«Luiss» le preiscrizioni per l'anno ac­
cademico 1990/9 1 i cui termini era­
no fissati al 22 settembre. 

Il «tetto» di immatricolazioni è 
di 105 studenti per Economia e 
Commercio; per Giurisprudenza di 
206 (105 ali' indirizzo giuridico­
amministrativo e 155 a quello giu­
ridico-econom ico); per Scienze po­
litiche di 110 . 

L 'ammissione avviene sull a ba­
se di una graduatoria che tiene conto 
del curriculum di studi degli ultimi tre 
anni e dell 'es ito di una prova con­
sistente in tes t a ttitudinali. 

* * * 

Nonostante le proteste studente­
sche dello scorso inverno, fo calizzate 
soprattutto sul timore che i priva ti 
ed in particolare l'industria potes­
sero mettere «le mani sull'universi­
tà» , il18 luglio sono stati firmati due 
accordi tra Giancarlo Lombardi da 
un lato, con sigliere incaricato per la 
scuola e la cultura della Confindu­
stria, e i ministri della Pubblica 
Istruzione, Sergio M attarella e del­
l ' Università e della Ricerca scienti­
fica , Antonio Ruberti . L ' intesa , in 
realtà, prosegue, senza pretendere 
di forzare le tappe, una linea d i col­
laborazione da tempo instauratas i 
fra i tre contraenti. 

Si tra tta di accordi d ai quali do­
vrebbero scaturire in tempi brevi, 
o almeno non troppo lunghi, ini­
ziative concrete. Se infa tti «da a n­
ni è in atto - ha spiegato Lombardi 
- una mobilitazione degli impren­
ditori che si propone di porre la 
scuola al centro della politica», l 'or­
ganizzazione degli imprenditori pri­
vati ritiene che sia ormai «giunto 
il tempo di opera re inte rventi con­
creti coerenti con le attese di chi 
opera nella scuola» . 

La cooperazione tra industria e 
sistema educativo si esprime, ovvia­
mente, in modo diverso nella scuo­
la secondaria e all'università, m a i 

. . 
campi 111 CUI opera sono 111 gran par-
te gli stessi: l ' orientam en to, l ' istru­
zione tecnica, l ' innovaz ione tecno­
logica, la formazione e l ' aggiorna­
mento dei docenti nei campi in cui 
maggiore è il contatto con le realtà 
scientifiche e industriali , il coor'di­
namento delle iniziative e de i pro­
grammi in v ista del mercato unico 
europeo, l'ambiente e la form az io­
ne manageriale dei presidi. 
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Una clausola generale fa parte 
dei protocolli siglati: la «consultazio­
ne permanente al fine di migliorare 
i livelli qualita tivi di formazione in 
relazione alle esigenze del mondo del 
lavoro». Quindi si ribadiscono alcu­
ni punti decisivi per avvicinarci ai 
jJartner europei : il «diploma» o ciclo 
breve universi tario e l 'espansione di 
corsi post-diploma di secondaria su­
penore . 

Per la realizzazione degli obiet­
tivi previsti viene costituito un co­
mitato tecnico scientifico , composto 
da rappresenta nti dei contraenti m a 
aperto ad eventuali esperti , che pre­
disporrà un piano triennale di ini­
zia tive . 

* * * 

Sarà possibile, in un futuro as­
sai prossimo, frequenta re corsi uni­
versitari via satellite grazie all'Olym­
pus. 

È questo uno degli obiettivi del­
l 'accordo che il ministro dell 'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e 
tecnologica, Ruberti e il presidente 
della Rai , Manca hanno firmato il 
6 agosto. 

Il «memorandum d ' intesa» pre­
vede ampie forme di collaborazione 
nell 'utilizzazione dello strumento te­
lev isivo, tra cui insegnamento a di­
stanza e diffusione delle conoscenze 
sulla scienza e sull a tecnologia. 

L ' acco rdo rappresenta una rile­
vante opportunità per consentire al 
Ministero e alla R ai di definire stra­
tegie e priorità per un intervento or­
ganico nel settore. 

* * * 

Soltanto un terzo dei quasi se i 
mila aspiranti bocconiani potrà var­
care quest'anno il cancello della pre­
stigiosa università m ila nese : in cor­
sa erano 5.822 candidati per 1. 940 
posti disponibili. 

L ' «assalto» alla «Bocconi» si è 
chiu so il 31 agosto con un doppio re-



card . Il primo riguarda il numero di 
domande di ammissione che lo scor­
so anno furono 5.277; il secondo, an­
cora più significativo, si riferisce al 
tasso di crescita delle domande: per 
la prima volta dal 1985, quando fu 
introdotto il numero programmato, 
è salito rispetto all' anno precedente 
(+ 19 % nell'86, + 18% nell'87 , 
+5% nell'88 , +3% nell'89 % , 
+ 10 % quest'anno). 

Il test selettivo si è svolto dal 6 
al 9 settembre. 

* * * 

Per i ricercatori dei nostri ate­
nei sono stati messi a disposizione 
dal Ministero dell 'Università 3. 158 
posti da professore associato con il 
bando di concorso pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 70-bis (serie 
«Concorsi ed esami») del 4 settembre. 
A partire da questa data decorre il 
termine di 60 giorni utili per la pre­
sentazione delle domande. 

Del totale, 658 posti sono da 
considerare «aggiuntivi». La norma­
tiva prevede, infatti , un tetto di 
2.500 posti, tra quelli già assegnati 
ai diversi atenei, da mettere a con­
corso per ogni tornata di esami. I 
658 erano, invece, posti disponibili 
nell'organico nazionale, ma non an­
cora appannaggio delle università. 
Il bando li ha assegnati ai diversi 
atenei. 

* * * 

La figura nuova di un ingegne­
re per la gestione della tecnologia da 
affiancare a quella, già esistente, del­
l'ingegneria per lo sviluppo della ri­
cerca: la Fondazione Agnelli ha pre-

sentato il 5 settembre uno studio, na­
to da un'indagine sull'esigenza dei 
nuovi profili formativi in campo in­
gegneristico. 

«Accanto al diploma universita­
rio, la cui rapida introduzione è da 
tutti sollecitata - ha spiegato il di­
rettore della Fondazione, Marcello 
Pacini - è emerso anche interesse 
per una figura intermedia di tecni­
co ingegnere, non laureato, da rea­
lizzarsi nell' ambito della formazio­
ne professionale». 

Lo studio, coordinato da Corra­
do Paracone, si è appuntato proprio 
su questo nuovo protagonista del 
processo industriale. 

* * * 

Altri due accordi di programma 
sono in dirittura di arrivo per lo svi­
luppo della ricerca scientifica al Sud, 
con un investimento che, nel com­
plesso, dovrebbe superare i 1.500 
miliardi. 

L'annuncio è stato dato l' 8 set­
tembre dal ministro per la Ricerca 
scientifica, Antonio Ruberti, nel cor­
so del convegno del CNR alla Fie­
ra del Levante di Bari, che ha trac­
ciato il bilancio del secondo anno di 
applicazione dell'accordo di pro­
gramma siglato dal Centro nell'88. 

La prima intesa riguarda gli in­
vestimenti per consolidare la rete di 
parchi tecnologici, secondo quanto 
è stato indicato dal programma 
triennale per lo sviluppo del Sud ap­
provato quest'anno. Il secondo ac­
cordo in cantiere concerne un pia­
no dell'Agenzia spaziale italiana 
(Asi) che ha già al suo attivo inizia­
tive in Basilicata, Campania e Pu­
glia. 
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Luigi Rossi Bernardi, presidente 
del CNR, ha poi tracciato un bilan­
cio delle iniziative varate dall'ente 
sulla base dei 740 miliardi stanziati 
nell'88 e aggiornati di recente. So­
no partiti gli investimenti per le aree 
di Bari, Catania, Sassari, Cosenza, 
Napoli e Avellino. Il centro di ricer­
ca di Tito (Potenza) è stato ultima­
to. Il 7 settembre è stata firmata una 
convenzione per la cessione di aree 
nei dintorni di Bari. Finora il CNR 
ha già investito direttamente e ha già 
previsto la spesa di 126,5 miliardi al 
Sud. 

Per quanto riguarda l 'Enea il 
presidente, Umberto Colombo, ha 
ribadito la validità degli investimenti 
nelle ricerche su energia e nuovi ma­
teriali con una spesa di circa 300 mi­
liardi . 

Non sono mancati però motivi 
di preoccupazione per la prossima 
legge finanziaria: Ruberti ha co­
munque usato toni rassicuranti, ri­
cordando che il piano quadriennale 
per l'università (1.900 miliardi) e i 
2 .600 miliardi stanziati per l' edili­
zia degli atenei sono andati per quasi 
50% nel Mezzogiorno. 

* * * 

Si sono svolte il 12 settembre le 
prove d'ammissione alla Facoltà di 
Medicina e Chirurgia dell'Univer­
sità romana di «Tar Vergata». Per 
120 posti a disposizione si sono 
iscritti in 541, 68 i rinunciatari . 

La prova consisteva in 70 quiz 
scientifici con 5 risposte a scelta da 
svolgersi in 45 minuti. 

N el pomeriggio dello stesso gior­
no si sono effettuate le prove di am­
missione ad Odontoiatria. 



La sede degli Erbari , del Museo e della Biblioteca Ant ica dell'Istituto e l'Orto Botanico 
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~ DIMENSIONE MONDO 

IL CAMMINO 
diERASMUS~ 

Identikit di ERASMUS al suo quarto anno. Le cifre 
confermano che il programma, seppur lontano dai 
traguardi auspicati, è ben avviato. 

di Giacomo Zagardo 

P
ossibilità associative, cosmopo­
litismo , mobilità, comunanza 
di lingua e di strumenti didat­

tici, riconoscimento reciproco dei ti­
toli di studio: questo è l 'identikit di 
ERASMUS, il programma di mo­
bilità della Comunità Europea che 
si propone un obiettivo di fondo 
molto ambizioso: entro il 1992 il 
10 % dei 6 milioni di studenti di gra­
do universitario della Comunità do­
vrebbe aver trascorso un periodo di 
studi riconosciuto in un altro Stato 
membro. Il programma prevede 
inoltre l 'erogazione di borse a stu­
denti che intendono frequentare le­
zioni, sostenere esami, preparare la 
tesi di laurea o gli studi di dottora­
to in un 'altra università comunita­
ria per un periodo che va dai 3 ai 
12 mesi. 

Oggi, a 4 a nni di distanza dal­
la partenza del programma, è pos­
sibile fare i primi bilanci e riflette­
re sui risultati conseguiti e sulla 
strada che, invece, è ancora da per­
correre. 

Parma : 
la futura sede 

scientifi ca 
dell a Facoltà 

di Ingegne ri a , 
finanziata tranlite 

il FIO 1989 

UN ACCELERATO RITMO 
DI CRESCITA 

Il primo dato di rilievo fornito 
dalla Task Force della Commissione 
delle Comunità Europee rivela che 
il 3 % della popolazione studentesca 
universitaria globale è coinvolta nel 
programma. Siamo ancora lontani 
dal traguardo di quellO % previsto 
per il '92, ma i ritmi di crescita so­
no in accelerazione : si è passato dalle 
5.000 borse del 1987/88 alle 15.000 
del!'88/89 e, successivamente, dal­
le 27.500 dell'89/90 alle quasi 44.500 
del presente anno accademico*. 

Tali dati acquistano il giusto ri­
lievo se paragonati a quelli degli an­
ni precedenti l'istituzione del Pro­
gramma ERASMUS. M ediamente 
erano appena 2.500 gli studenti di 
grado universitario che si spostava­
no ogni anno per motivi di studio 
in un altro paese della Comunità 

• I dati non comprendono le borse desti­
nate ai candidati liberi (free movcr). 
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Europea: troppo poco per fornire un 
antidoto all 'emorragia di «cervelli" 
europei verso l 'America. 

L 'analisi dei successi ottenuti dal 
Programma ERASMUS va accom­
pagnata da un 'altra considerazione 
affatto marginale: l'aumento nume­
rico degli studenti che si spostano nel 
circuito europeo si è esteso al di là 
dei ristretti strati sociali nel!' ambi­
to dei quali la mobilità , come feno­
meno di élite, era già praticata. In 
altre parole siamo di fronte agli ini­
zi di un fenomeno di massa destinato 
a rendere più concreta l'immagine 
di un'Europa dei cittadini. 

UN QUADRO 
COMPARATIVO 

Cerchiamo ora di capire quale 
sia stato nell ' ultimo anno l ' impatto 
che il programma h a avuto nei di­
versi paesi della Comunità. Un qua­
dro comparativo del numero di bor­
se assegnato agli studenti rivela che 
l ' Italia è soltanto al quinto posto per 
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numero di borsisti ERASMUS. Il 
nostro Paese è infatti preceduto, nel­
l'ordine da Francia, Regno Unito, 
Germania e Spagna. È interessante 
notare che il rapporto tra il numero 
dei borsisti italiani con quelli della 
Francia, che è in testa alla classifica 
è di 1 a 2. 

Se consideriamo la popolazione 
studentesca di istruzione superiore 
nei diversi stati della Comunità os­
serviamo che l'Italia - secondo i 
dati forniti dal CIMEA - risulta al­
l'ultimo posto in graduatoria con un 
rapporto di 3,6 borse ERASMUS 
disponibili per ogni 1.000 studenti, 
mentre la media della Comunità Eu­
ropea supera abbondantemente il 
7 % (tabella 1). 

Prescindendo dalla situazione 
particolare del Lussemburgo, notia­
mo che i paesi in cui il programma 
ERASMUS ~ncide maggiormente 
sulla popolazione studentesca sono 
quelli di lingua inglese (Irlanda e 
Regno Unito), con un numero di 
borse per 1.000 studenti, rispettiva­
mente, di 22,3 e 15. 

Se i nostri borsisti sono pochi ri­
spetto ad altri paesi, non si può certo 
dire che siano trattati male . Infatti 
- secondo gli ultimi dati forniti dal­
l'Erasmus Bureau - uno studente 
italiano percepisce 218 ECU al me­
se: circa il doppio dello studente me­
dio della Comunità. 

Consideriamo ora le borse dispo­
nibili per l'anno accademico 1990/91: 
l 'I talia è la nazione che «esporta» il 
maggior numero di studenti rispet­
to a quanti ne accoglie ( + 474). Il 
nostro Paese è comunque in buona 
compagnia : le nazioni «esportatrici» 
in ambito CEE sono la maggioran­
za e solo 3 su 12 sono quelle che ri­
cevono più studenti di quanti non 
ne mandino all'estero. Il Regno ' 
Unito è al vertice opposto della clas­
sifica rispetto all'Italia ed è ovvia­
mente il massimo «importatore»: so­
no 1.376 gli studenti britannici che 
non hanno voluto, per così dire, ri­
cambiare la «visita» fatta da altri 
borsisti ERASMUS nella loro nazio­
ne (tabella 2). 

Gli studenti italiani scelgono con 

frequenza per i loro studi paesi di 
lingua francese o inglese. I dati del­
l 'ultimo anno sono eloquenti : basti 
pensare che un borsista italiano su 
due viene ospitato in Gran Bretagna 
o in Francia. Ci sono però dei se­
gnali interessanti nel senso di una 
maggiore diversificazione nella scel­
ta del paese nel corso dei 4 anni del 
programma. 

Per consentire gli spostamenti di 
un numero cosÌ elevato di borsisti 
europei la Comunità ha favorito lo 
sviluppo di una vasta rete di pro­
grammi universitari di cooperazio­
ne (PIC). Grazie al crescente finan­
ziamento nel corso dei 4 anni acca­
demici (dal 1987/88 al 1990/91) il 
numero complessivo dei PIC appro­
vati è passato da 398 (1987/88) a 
1. 740 (1990/91). Il numero dei PIC 
coordinati dall'Italia è passato dai 37 
ai 200, con un incremento del 
440 %; nello stesso periodo l ' incre­
mento medio nella CEE è stato del 
339% (tabella 3). 

Nel 1990/9 1 l'Italia conferma il 
quarto posto - dopo Regno Uni-

TABELLA 1 - MOBILITÀ STUDENTESCA PIC 
Borse disponibili per paese di provenienza e paese di destinazione nell' A. A. 1990/91 

Paese di Paese di destinazione 

provenienza B D DI<. E F G I IRL LUX NL P UI<. Totale 

B 380 83 336 458 85 217 79 3 502 81 508 2732 
D 312 94 645 1938 145 598 256 4 531 137 2234 6894 
DI<. 67 155 94 129 36 68 66 O 107 21 336 1079 
E 343 588 91 1453 57 627 151 O 319 147 1281 5057 
F 386 1798 116 1421 127 859 307 9 349 220 3387 8979 
G 134 240 26 60 256 54 14 O 80 31 299 1194 
I 305 606 83 604 986 75 106 2 275 97 913 4052 
IRL 76 244 73 137 281 14 80 O 65 28 177 1175 
LUX 3 O O O 9 O 2 O O O 4 18 
NL 532 630 121 323 395 70 263 77 O 46 852 3309 
P 110 140 24 153 252 26 97 37 O 57 242 1138 
UI<. 480 1850 299 1029 3160 214 713 176 O 775 161 8857 

Totale 2748 6631 1010 4802 9317 849 3578 1269 18 3060 969 10233 44484 

(FOllie: Dali CCE all'11/ 4/ 1990) 
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TABELLA 2 - MOBILITÀ STUDENTESCA PIC 
Borse Erasmus disponibili ogni 1.000 studenti nell' A. A. 1990/91 

IRL UI< 

(Fon le: CJJI;IEA I Fondaz ione RU/) 

to, Francia e Germania - per nu­
mero di PIC coordinat i, con una 
percentuale dell'11,4% sul totale 
CEE. La sua posizione è ormai no­
tevolmente vicina a quella della 
Germania (1 1,8 % ), da cui la divi­
de ormai poco meno che una deci­
na di PIC o Il Belgio supera l 'Olan­
da e la Spagna, mentre, con una 
quota al di sotto dei 60 PIC coor­
dinati , rimangono i restanti paesi. 
Per far decollare i PIC è stato ne­
cessario stabilire una serie di con-

tatti tra i docenti e il personale am­
ministrativo delle università euro­
pee (tabella 4). 

Di queste visite di studio abbia­
mo i dati che riguardano il primo 
triennio. Nell'ultimo anno l ' Italia è 
passata dal II al III posto in gradua­
toria dopo Spagna e Regno Unito, 
con un incremento rispetto all'an­
no precedente di 80 nuove richieste 
accettate, da 198 a 278 (+ 40%) . 
Contemporaneamente l'aumento di 
richieste accettate in questo settore 

nei paesi CEE si è elevato del 50 %, 
passando dalle 1. 267 alle 1. 912 unità 
(tabella 5). 

Con ogni probabilità questo set­
tore del programma non subirà ul­
teriori incrementi perché nei pros­
simi anni la tendenza sarà quella di 
impegnare il massimo delle risorse 
nello sviluppo dell' azione che privi­
legia l'utenza studentesca. Nessuna 
meraviglia dunque se amministra­
tivi e professori si faranno lentamen­
te da parte. 

40-------



",~~-""""'~'-:'~" .. - ... ~~ -
d , • 

TABELLA 3 - BORSISTI PIC 
Destinazione dei borsisti PIC italiani e paesi di provenienza dei borsisti ospiti in Italia (A.A. 1990/91) 

lODO 
950 
900 ~"+~~~~------~~~~~~------------~ 

850 
800 
750 
700 
650 
500 
550 
500 
450 
400 
350 
300 
250 
200 
150 
100 
50 
O ~~~"-

(Follie: Elaboraziolle C!J\tJEA / FOllclaziolle R ui SII dati CCE) 
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TABELLA 4 - PROGRAMMI INTERUNIVERSITARI DI COOPERAZIONE 
PIC coordinati per stato membro nell' A.A. 1990/91 

B (9 .8) 

t'iL U~I. l) 

D (1 1.9 ) r-------; 
\/;) / " \ F CI7.fJ ) 

\r// / j 
I I 1,---

n ì-r--[/ /1 ! j/ li \ \~. \ \-r-IJ l c 
/ _-o _ •• _ - -t -_.li n-i If]1 DJ \ \L ---- -' Uf< (21 .5) 

E iHl) -Jyl 
--' -- LeO .1 

DK C3. 1 ) IRL ( 1 < [j 

C;R ( 2 . en 

(FOllie: Elaboraziolle CIA1EA / FOllclaziolle R ui 5U dali CCE) 
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TABELLA 5 - VISITE DI STUDIO: BORSE AI DOCENTI E AL PERSONALE AMMINISTRATIVO 
DELLE UNIVERSITÀ 

Borse concesse per Stato membro e per anno accademico (valori assoluti e in %) 

Richieste accettate 

Stato membro 1987/88 1988/89 1989/90 
VA % VA % VA % 

Belgio 85 7,5 82 6,5 11 8 6,2 
Danimarca 58 5,1 32 2,5 73 3,8 
Francia 124 10,9 117 9,2 189 9,9 
Germania R .F . 115 10,1 101 8,0 156 8,2 
Grecia 79 7,0 128 lO) 175 9,1 
Irlanda 48 4,2 52 4, 1 82 4,3 
Italia 146 12,8 198 15,6 278 14,5 
Lussemburgo 1 0,1 2 0,2 1 0,1 
Paesi Bassi 74 6,5 69 5,5 110 5,8 
Portogallo 73 6,4 119 9,4 140 7,3 
Regno Unito 180 15,8 165 13,0 292 15,2 
Spagna 155 13,6 202 15,9 298 15,6 

Totale ; 1138 (100) 1267 (100) 1912 (100) 

(Fonte: Elaborazione ClklEA I Fondazione Rui su dali CCE) 
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ORIENTAMENTO BIBLIOGRAFICO 
PER LO STUDIO E LA LETTURA 

Direttore: Antonio Livi 

"Cultura & libri" è un mensile per la scuola, l'università, il mondo della 
cultura. È una guida alle letture, un sussidio per gli studi. Infamia e orienta 
sùi classici del pensiero e della letteratura, sui romanzi contemporanei, sui 
testi scolastici, sulla saggistica italiana e straniera: su tutti i temi della filo­
sofia. Ogni mese "Cultura & libri" offre una monografia di 64 pagine; ogni 
trimestre, un servizio bibliografico di 16 pagine (con l'attualità della saggi­
stica, della narrativa, delle biografie, della varia). 

In vendita nelle librerie di tutta Italia. 

Condizioni di abbonamento: 

Abbonamento annuo (12 numeri, da quello di gennaio a quello di dicembre 
1990) per l'Italia: L. 60.000; per l'estero: L. 70.000 (via terra); L. 90.000 
(via aerea). Versare l'importo sul conto corrente postale n. 43420009, intestato 
a Società Editrice Dante Alighieri/abbonamenti, via Timavo, 3 - 00195 Roma 
(specificare la causale); è possibile chiedere l'abbonamento anche per telefo­
no (il numero dell'Ufficio Abbonamenti è 06/503.40.96) e pagare poi diretta­
mente al postino all'atto della consegna del primo numero (contro/assegno). 

Di prossima pubblicazione: 

LA LINGUISTICA MODERNA (pp. 64, 
L. 8000) 
DANTE E VILLON (pp . 64, L.8000) 
LA COSMOLOGIA TRA FISICA E ME­
TAFISICA (pp. 64, L.8000) 
ETICA E POLITICA: I DIRITTI DEL­
L'UOMO (pp . 64, L.8000) 
DOSTOEVSKIJ E LA RUSSIA PRE­
RIVOLUZIONARIA (pp. 80, L.1O.000) 
L'IO E IL SUO MONDO: LA FENOME­
NOLOGIA (pp. 64, L.8000) 

Già pubblicati: 

L'INTELLIGENZA ARTIFICIALE: 
CHE PENSARE DELLE "MACCHINE 
PENSANTI" (pp . 72, L.8000) 
SCIENZA, FILOSOFIA E FEDE: L'EPI­
STEMOLOGIA CONTEMPORANEA 
(pp. 72, L.8000) 
LA NARRATIVA "FANTASY": TOL­
KIEN, BUZZATI, CALVINO (pp.64, L. 
6000) 
QUALE POLITICA PER GLI ANNI NO­
VANTA (pp. 80, L. 10.000) 



LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA / EUROPA: UNIVERSITÀ PER LO SVILUPPO 

L 
) aiuto allo sviluppo continua a rappresentare una sfida cruciale per la convivenza planetaria. La segnalazione difallimen­

ti, le diffuse polemiche su malesseri e disfunzioni non possono costituire un alibi per fermare i flussi e spegnere l'entusia­
smo di venirsi incontro, Nord e Sud, Est e Ovest del mondo. 

Questo primo spaccato offerto da U niversitas registra le Più recenti tendenze della cooperazione universitaria allo sviluppo 
fra le quali, fortunatamente, emelge la primarietà della formazione e del coinvolgimento delle risorse umane locali, preamboli 
necessari per innescare i processi di autosviluppo. Di qui il ruolo chiave che spetta proprio all'istruzione superiore. 

Dopo un articolo che traccia lo scenario d'insieme - modelli, nuove frontiere, immagini in movimento - l'obiettivo si 
sposta su alcuni casi nazionali, passando in mssegna la Francia (in una vera e propria radiografia del sistema di coopemzione), 
il Regno Unito e la Germania. 

Segue poi, esempio significativo di possibili iniziative «tmsversali", un articolo sull'ICCROM, O1ganismo intergovernativo 
impegnato nell'opera di ricognizione e recupero dei beni artistici. Un settore, quest'ultimo, sinora trascurato nei programmi d'in­
tervento, ma che invece può aprire interessanti prospettive, puntando al «cuore" dello sviluppo e di una cooperazione non a senso 
unico. Il censimento e la conservazione dei patrimoni artistici delle nazioni in via di sviluppo potrà infatti da un lato stimolare 
la coscienza profonda delle rispettive identità, dall'altro favorirà la riscoperta di valori culturali diversi, ma non inferiori ai 
nostri. 

MODELLI, 
SCENARI, 
PROSPETTIVE 
1. APPUNTI PER UNA STORIA DELLA 

COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 
ALLO SVI LU PPO 

1.1 Le tre fasi della cooperazione universitaria con i PVS 

N 
egli ultimi trent'anni della cooperazione univer­
sitaria tra paesi avanzati e in via di sviluppo pos­
siamo individuare tre fasi, la prima delle quali 

inizia negli Anni Sessanta* . In questo periodo le atti-

• Il presente testo riporta la relazione Lo slalo dell'arie iII Europa del­
le allivilà di cooperaziolle al/o sviluppo, svolta durante la Conferenza «Le 
uni versità europee e la cooperazione internazionale allo sviluppo : at ­
tività e prospettive» (Roma, 16-1 8 maggio 1990) organizzata dal CIRPS 
(Centro Interuniversitario di Ricerca sui Paesi in via di Svi luppo). 
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Storia, modelli organizzativi, forme d'intervento, 
nuove frontiere della cooperazione universitaria allo 
sviluppo. L'articolo ne ricostruisce, sulla base di ac­
curate indagini, lo «stato dell'arte» in Europa. 

di Umberto Farri 
Segretario generale dell'Istituto per lo Cooperazione 
Universitario (ICU) 

vità prevalenti sono rappresentate dall'invio di docenti 
ed esperti in loco e dalla concessione di borse di studio 
e specializzazione in Europa o - per le aree dell' A­
merica centrale e meridionale - nei paesi del Nord 
America. 

In questa fase la cooperazione universitaria non 
può ancora definirsi pienamente tale, e va considera­
ta piuttosto come una forma di «assistenza tecnica»: 
c'è una parte che offre, e un'altra che riceve. 

Di conseguenza, la cooperazione è segnata forte­
mente da un 'impronta «europeizzante» o «america­
neggiante». Ciò è evidente sia nell'organizzazione e 
nel funzionamento delle istitu zioni universitarie che 
nascono via via nei PVS, che nella scelta dei campi 
di studio e di ri cerca, che nella mentalità di gran par­
te degli studiosi formati in quegli anni. 



Anche in conseguenza di questa impronta, è molto 
forte in questa fase il problema del brain drain. 

A partire dagli Anni Settanta, e fino all'inizio de­
gli Anni Ottanta, la cooperazione comincia a mostrare 
nuove caratteristiche. 

Le università nate dalla cooperazione nei PVS co­
minciano a operare con maggiore regolarità e ampiez­
za di attività; di conseguenza, si sviluppa la forma­
zione in Iaea (almeno ai livelli di base). 

Si afferma inoltre l'idea che la ricerca svolta nelle 
università deve legarsi più direttamente a interessi lo­
cali. 

Per i paesi donatori, la cooperazione universita­
ria è un settore che si espande e si diversifica, affac­
ciandosi per la prima volta al di fuori delle aree geo­
grafiche di interesse tradizionale. 

Contemporaneamente, in alcuni paesi europei na­
scono o si rafforzano organismi che si occupano spe­
cificamente di cooperazione universitaria con i PVS. 
È il caso dell'HEDCO irlandese (che nasce nel 1975) 
o di enti preesistenti, quali il NUFFIC olandese, il 
British Council in Gran Bretagna e gli organismi 
espressione ;delle comunità linguistiche presenti in 
Belgio. 

A livello nazionale, alcuni paesi definiscono cri­
teri più precisi per la cooperazione universitaria nel­
le politiche di aiuto allo sviluppo; per contro, il ruolo 
degli 00. II., forte nella fase precedente, tende a ri­
dursi. 

Gli Anni Ottanta vedono aprirsi una fase più ma­
tura della cooperazione, e solo in quest'ultimo decen­
nio nasce quella che noi oggi chiamiamo «cooperazione 
universitaria allo sviluppo». 

La centralità delle risorse umane si afferma pro­
gressivamente come priorità in tutte le politiche na­
zionali di cooperazione; anche i problemi organizza­
tivi e gestionali dell'Università nei PVS vengono ri­
conosciuti fondamentali per il successo della coope­
razIOne. 

Un altro indicatore di crescita della cooperazione 
universitaria allo sviluppo è la tendenza a fondare la 
cooperazione stessa su programmi che prevedono un 
maggiore coinvolgimento dei partner e rendono possi­
bile collegare le attività di formazione e di ricerca. 

1.2 L'evoluzione della cooperazione universitaria allo sviluppo 
in Italia 

Nato nel 1966, l'ICU è stato presente nel mondo 
della cooperazione universitaria italiana sin dai pri­
mi passi; fu anzi proprio un programma di coopera­
zione con l'Università di Piura, in Perù ad avviare 
formalmente l'impegno italiano in questo settore. 
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Da allora l'ICU ha sempre legato la storia delle 
sue attività alla storia della cooperazione universita­
ria allo sviluppo del nostro paese, con una volontà 
esplicita di collegare saldamente tra loro l'azione con­
creta «sul campo» e la riflessione teorica. 

Questo aspetto di riflessione teorica si è ampliato 
soprattutto negli ultimi dieci anni (parallelamente al­
la crescita della cooperazione del nostro paese) e ha 
portato a realizzare ricerche di ampio respiro e a or­
ganizzare Colloqui internazionali che hanno visto la 
partecipazione attenta e qualificata del mondo uni ­
versitario italiano e internazionale. 

I! metodo di discussione adottato e la partecipa­
zione registrata nei dibattiti hanno portato a conclu­
sioni ampiamente condivise nel mondo accademico 
e della cooperazione allo sviluppo . Le conclusioni di 
queste ricerche e dei Colloqui sono dunque qualcosa 
di più che semplici «punti di vista», e rappresentano 
invece tappe significative della storia italiana della coo­
perazione universitaria allo sviluppo, tappe che è op­
portuno qui ripercorrere. 

1.2.1 Il Colloquio internazionale di Trieste (1985) 

Partendo da un'analisi della situazione allora esi­
stente nel nostro paese, il primo Colloquio interna­
zionale sulla cooperazione universitaria con i PVS de­
finì i contorni teorici e metodologici di un «modello 
italiano» per tale cooperazione. 

Esso si fonda sulla scelta di svolgere un compito 
rivolto non solo agli utenti tradizionali dell'Universi­
tà, ma indirizzato allo sviluppo di tutta la società lo­
cale nei paesi emergenti. 

La cooperazione universitaria allo sviluppo ven­
ne definita perciò «una ulteriore finalità dell'U niver­
sità» e indicata come una novità che richiede all'Uni­
versità di «proiettarsi fuori da se stessa» per assolvere 
anche a questo nuovo impegno di sviluppo. 

I! «modello italiano» definito a Trieste si fondava 
anche sulla coscienza della differenza che esiste fra la 
cooperazione con i paesi avanzati e quella con i PVS. 

Inoltre - anche attraverso il confronto con le espe­
rienze di altri paesi europei - fu evidente che per as­
solvere nel modo più efficace a un impegno per lo svi­
luppo l'Università dovesse integrare le proprie com­
petenze scientifico-accademiche con una dimensione 
organizzati va-manageriale e una dimensione di mo­
tivazione e disponibilità soggettiva. Tali componenti 
apparivano più sviluppate nell'amministrazione pub­
blica dell'aiuto allo sviluppo e nel mondo delle ONG. 

1.2.2 L'apertura alla dimensione ellrojJea 

La crescita rapida della cooperazione italiana si 



è svolta in parallelo ad una analoga espansione negli 
altri paesi europei. Nella seconda metà degli Anni Ot­
tanta si determinò infatti a livello internazionale un 
clima di attenzione e maggiore disponibilità alla coo­
perazione con i PVS. 

Un sintomo significativo della nuova atmosfera che 
si respirava in Europa anche per la cooperazione uni­
versitaria furono i tentativi di creare delle forme di 
coordinamento tra le agenzie e gli enti di cooperazio­
ne universitaria con i PVS esistenti in alcuni paesi . 

Dalla prima riunione a Bruxelles Ca margine del­
le discussioni sul ruolo della cooperazione culturale 
nella Convenzione di Lomé) agli incontri dellaAid Do­
nors' Conjerence C che si tennero in alcune città europee 
tra il 1985 e il 1987) emerse però chiaramente che dalla 
nuova vitalità del settore non poteva derivare auto­
maticamente un coordinamento, senza chiarire il «per 
cosa» e «verso dove» muoversi. 

I paesi europei dimostravano infatti di avere cia­
scuno una propria linea programmatica per la coo­
perazione, e definivano obiettivi, priorità e m etodo­
logie anche profondamente diverse fra loro . 

Da tAle eterogeneità derivava l'impossibilità pra­
tica di andare oltre un primo livello di conoscenza re­
ciproca e scambio di informazioni sul proprio lavoro 
Ce infatti l'iniziativa non ebbe seguito dopo i primi 
incontri) . 

Nacque, anche da questa circostanza, l 'esigenza 
di una riflessione più approfondita su Il' intero setto re 
della cooperazione universitaria europea con i PVS . 

Attraverso un lungo lavoro di indagine svolto ne i 
vari paesi europei e del Sud del mondo da una équijJe 
composta di circa quaranta esperti e coordinata dal­
I 'ICU, tale riflessione approdò alle conclusioni della 
ricerca «La cooperazione universitaria con i PVS. 
Esperienze in Europa». 

1.2 .3 Il Colloquio internazionale di Bari (1988) 

Una delle conclusioni più significative della ricer­
ca svolta dall ' ICU era la constatazione che per molti 
operatori europei della cooperazione universitaria allo 
sviluppo la chiarezza dei «perché» non è considerata 
un elemento determinante. 

Le motivazioni che spingono gli universitari eu ­
ropei alla cooperazione restano perciò spesso in ombra . 

Genericità e scarsa chiarezza possono però nascon­
dere rischi pericolosi, ad esempio la volontà di utili z­
zare la cooperazione come strumento di egemonia cul­
turale e scientifica, o l 'idea che i paesi emergenti sia­
no solo un campo di ricerca per gli ambienti accade­
miCi europeI. 

Sollecitati da questa e altre considerazioni, e dal 
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confronto reso possibile dalla presenza di più di venti 
paesi europei e in via di sviluppo , gli universitari riu­
niti a Bari riuscirono ad arricchire e precisare i con­
torni teorici e le priorità operative della cooperazione 
universitaria allo svilu ppo, r afforzata anche nel no­
stro paese da molte esperienze significative, realizza­
te in vari contesti geo-politici e in vari ambiti disci­
plinari. 

La consapevolezza della differenza tra la tradizio­
nale collaborazione accademica e la cooperazione uni­
versitaria allo sviluppo è stata affiancata dalla neces­
sità di riconoscere una «duplice interdipendenza» fra 
le componenti dell a cooperazioné . 

C'è una chiara interdipendenza tra didattica , ri­
cerca e servizi operativi, che rappresentano le com­
ponenti fondamentali dell'attività universitaria nella 
cooperazIOne. 

Questa interdipendenza deriva dalla centralità delle 
risorse umane, dunque dal fattore-uomo, che impo­
ne di adattare i modelli didattici alle esigenze di cia­
scuna realtà. 

Se dunque la didattica non si può esportare, per 
formare integralmente risorse umane , per produrre 
nuove conoscenze e creare i centri in cui tali cono­
scenze vengono prodotte, è necessario che alla form a­
zione si affianchi la ricerca , orientata allo studio e al­
l' applicazione per problemi di interesse locale . 

Esiste poi un secondo livello di interdipendenza, 
che lega le scienze umane e sociali da un lato e le atti ­
vità nel settore scientifico-tecnico dall 'altro. 

Lo sviluppo è infat ti un processo di crescita della 
società anche sotto il profilo culturale e non solo quan­
titativo e ciò impone che le scienze umane e sociali 
siano una componente irrinunciabile di qualsiasi pro­
getto di formazione delle giovani generazioni. 

1. 2. '1 L e celebrazioni del IX Centenario del!' Università 
di Bologna 

La riflessione proposta dal nostro agli altri paesi 
europei e alle unive rsità di tutto il mondo a conclusio­
ne del Colloquio di Bari ebbero un fondamentale punto 
di approdo nelle celebrazioni del IX Centenario del­
l 'Università di Bologna, centrate sulla ridefinizione del 
ruolo dell'Università nel mondo contemporaneo . 

. Una sessione dei lavori del simposio internazio­
nale che rappresentò il cuore di quelle celebrazion i fu 
dedica ta al ruolo dell 'Università nei paesi emergen­
ti: non si trattò solo di un riconoscimento del contri­
buto che l'Università può dare allo sviluppo, ma del­
la consapevolezza che i problemi dell'Università nei 
PVS sono problemi generali dell'intera comunità ac­
cademica internazionale. 
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La AI/agna Charta delle università europee, sottoscrit­
ta a Bologna da oltre quattrocento rettori non solo eu­
ropei - , h a accolto tale ottica di interdipendenza le­
gando direttamente la possibilità di avanzamento delle 
conoscenze all'interazione fra cul ture diverse . Essa af­
ferma infatti: «Deposita ria della trad izione dell'uma­
nesimo europeo, ma con l ' impegno costante di rag­
giungere il sapere universale, l ' Università , nell' espli­
care le sue fun zioni , ignora ogni front iera geografica 
o politica e afferma la necessità inderogabile della co­
noscenza reciproca e dell ' interazione delle culture». 

1. 2.5 Le tappe più recenti 

Forte della maturità della riflessione condotta in 
questi anni, che coinvolge ormai settori significativi 
dell 'Università, e forte dell' esperienza acqu isita attra­
verso la pratica della cooperazione, il mondo accade­
mico italiano si sta orientando negli ultimi tempi a 
privilegiare le problematiche specifiche di determinate 
aree geografiche . 

P assare da un approccio alla cooperazione come 
fenomeno gerterale a un approccio più circoscritto non 
significa ridimensionare l 'orizzonte; questa evoluzione 
va letta come il segnale che è maturo il tempo per ap­
plicare un patrimonio teorico-metodologico ormai ac­
quisito a realtà omogenee, per arrivare a individuare 
più chiaramente gli obiettivi, i metodi e le priorità della 
cooperazione universitaria allo sviluppo in questa o 
q u ell' area. 

Ques to approccio ha portato al Convegno inter­
n azionale «L'Africa», organizzato l'anno scorso dal­
l'Università di Bologna. Al centro dell 'atten zione so­
no stati, fra gli altri, il problema delle r isorse ambien­
tali nello sviluppo dei paesi africani, e il ruolo delle 
scienze umane e sociali - soprattutto della ricerca in 
queste aree - per la m a turazione di un ' identità cul­
turale autonoma dei popoli di quel continente. 

Un altro esempio di tale approccio è il più recen­
te Seminario «La cooperazione internazionale Italia­
America Latina: il ruolo dell'Università per lo Svi­
luppo», organizzato dall ' ICU e d al Centro lnteruni­
versitario EULA di Santa Margherita Ligure. 

Questo Seminario si inse risce nel quadro della or­
m ai ventennale cooperazione svolta dall ' ICU in quasi 
tutti i paesi latinoamericani, e del recente avvio di un 
programma di cooperazione universitaria nel campo 
delle scien ze ambientali , sviluppatosi in origine nel­
l'alveo del programma-quadro di cooperazione con 
l'Am erica Latina varato alcuni anni fa dal Consiglio 
d 'Europa . 

Il perfezionamento delle risorse umane , il miglio­
ram ento delle infrastrutture e lo sv iluppo di una ri-

cerca volta alla soluzione dei problemi sociali sono stati 
riconosciuti quali componenti prioritarie della coope­
razione in quell 'area geo-politica. 

L ' integrazione armonica delle attività di ricerca 
nella formazione è stata indicata inoltre come il pila­
stro centrale della cooperazione, che deve pertanto es­
sere finalizzata anche alla costituzione e al con solida­
m ento di strutture stabili e capaci di autosostenersi 
in m ateri a di ricerca e formazione, privilegiando la 
diffusione di una cooperazione Sud-Sud in ambito re­
gionale . 

2. CARATTERISTICHE E TENDENZE 
DELLA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 
ALLO SVILUPPO IN EUROPA: 
IL QUADRO D'INSIEME 

Abbiamo già indicato i motivi che ci hanno spin­
to a realizzare la ricerca «La cooperazione universi­
taria con i PVS . Esperienze in Europa» (cfr . 1. 2.2). 
I risultati di quel lavoro non sono più una novità per 
gli addetti ai lavori, in qua nto la situazione emersa 
dall'indagine è stata presentata già altre volte, e le con­
clusioni della r icerca hanno da to vita a un dibattito 
importante, iniziato a Bari m a continuato anche sul­
le riviste d i se ttore, tanto in Italia che all' estero. Og­
gi, poi , è disponibile anche il volume della ricerca pub­
blicato dalla casa editrice Felice Le Monnier. 

Riesaminando oggi quei risulta ti , il quadro gene­
rale non appare granché muta to, e possiamo quindi 
fotografare di nuovo lo scenario europeo estrapolan­
do dalle conclusioni della ri cerca gli elementi più si­
gnificativi. Descritti cosÌ gli elem enti di fondo , è utile 
invece analizzare in profondità quanto è apparso di 
nuovo negli ultimi tempi, e quali tendenze si profila­
no in ques to settore, per ricavarne nuovi elem enti di 
riflessione e di dibattito . 

2.1 I modelli di O1ganizzazione 

Un elemento che cara tterizza l'organizzazione del 
settore è la compresenza di più modelli di interazio­
ne tra i sogge tti agenti della cooperazione unive rsita­
ria nei vari paesi europei. Possiamo ridurre le diffe­
renti realtà a tre modelli-tipo (vedi la Tavola 1). 

Il «modello trilaterale» descrive la situazione dei 
paesi in cui le università hanno costituito proprie strut­
ture per coordinare, unificare e sostenere la coopera­
zione , oppure esistono strutture ad hoc create dall 'am­
ministrazione pubblica . Per comodità, chiameremo 
le une e le altre strutture «agen zie». Esse operano co­
me mediatrici del rapporto tra le università e la pub-
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TAVOLA 1 - MODELLI DI INTERAZIONE TRA I SOGGETTI AGENTI DELLA COOPERAZIONE 
UNIVERSITARIA CON I PVS 

Modello 
trilaterale 

Modello 
bilaterale puro 

Modello 
bilaterale spurio 

Amministrazione pubblica della 
cooperazIOne 

Amministrazione pubblica della 
cooperazIOne 

Settore pubblico Settore privato 

! 

Ente universitario per la 
cooperazione (agenzia) 

! ! ! ! ! ! ! 
• • • • • • • 

Università Università Università 

Belgio , Germania R.F . , Danimarca, Italia, Svizzera Grecia, Portogallo, Spagna 
Gran Bretagna, Irlanda, Olanda 

blica amministrazione e come luogo di incontro della 
domanda e dell'offerta di cooperazione . 

In assenza di agenzie, in altri paesi europei le uni­
versità e l 'amministrazione pubblica si incontrano di­
rettamente, disegnando una situazione descritta da 
quello che abbiamo chiamato un «modello bilaterale 
puro". 

In altri paesi ancora , i soggetti agenti di coopera­
zione sono molteplici e le competenze per ciò che ri­
guarda la cooperazione con i PVS sono frammentate 
e divise tra più istituzioni pubbliche, private o non 
governative. Le università si trovano quindi a dover 
interagire con più organismi, in una situazione in cui 
la cooperazione è gestita per settori, spesso senza un 
vero coordinamento. 

Assistiamo a una evoluzione importante rispetto 
a questa situazione, che riguarda proprio il nostro pae­
se , in cui il «modello bilaterale puro" si arricchisce per 
la nascita di organismi di raccordo creati tra le uni­
versità e che svolgono un ruolo di interfaccia con gli 
altri enti di cooperazione: il CIRPS ne rappresenta 
un esempio; il Centro EU LA un altro . 

2.2 Gli obiettivi 

Le diverse forme di att ività realizzate ad opera dei 
singoli paesi europei o tramite l'intervento di organi­
smi internazionali e regionali (dalle agenzie delle N a­
zioni Unite a quelle del Commonwealth e alla CEE) van­
no classificate in base a quattro forme-tipo. Tale clas-
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sificazione si rivela particolarmente utile anche per va­
lutare un elemento di «maturità" della cooperazione, 
misurata dal livello di partnership originata dalle varie 
attività . 

Le prime due forme di cooperazione si basano sul 
più alto livello di interazione tra le comunità accade­
miche del paese europeo e del PVS, e rappresentano 
quindi un livello avanzato di cooperazione o di part­
nel'ship. 

Nella cooperazione universitaria finalizzata allo svi­
luppo della società locale, che costituisce la prima 
forma-tipo, i risultati delle iniziative di cooperazione 
trovano diretta applicazione nella solu zione dei pro­
blemi dello sviluppo locale. In questo caso l'Univer­
sità del PVS assolve pienamente ai suoi compiti di co­
realizzatore degli obiettivi. 

Nella seconda forma-tipo, l 'Università del PVS è 
soggetto agente del proprio stesso sviluppo, un tra­
guardo intermedio necessario per svolgere pienamente 
un intervento di sviluppo nella società. In questo ca­
so l 'obiettivo è il potenziamento delle capacità di for­
mazione, di ricerca e di servizio dell'Università locale. 

Altre forme di cooperazione non si basano su una 
vera collaborazione tra università. 

Chiamiamo «assistenza all'Università locale" quella 
forma di cooperazione che finisce per essere in prati­
ca solo un intervento unilaterale di supplenza o di puro 
supporto, che h a luogo in situazioni di particolare bi­
sogno dell'Università PVS; in questo caso c'è una par­
te che dà e una parte che non è in grado di fare molto 



di più che ricevere, e l ' Università del PVS è in defi­
nitiva un ogge tto di aiuto più che un sogge tto di svi­
luppo . 

C on la formula «aiuto internazionale all ' istruzio­
ne e alla ricerca" chiamiam o infine quell ' insiem e di 
a ttività promosse e sostenute dagli organism i inter­
n azionali che si occupano di cooperazione universi­
taria con i PVS nell 'area europea . Il ruolo di questi 
organismi è di far incontrare la domanda e l' offerta 
di formazione e d i ricerca; in questo caso si p arla più 
di m obilità dei singoli che di cooperazione tra istitu­
zioni unive rsitarie. 

2.3 L e attività realizzate 

Cinque sono le forme-tipo di a ttività attraverso cui 
si esplica la cooperazione unive rsita ri a europea con 
i PV S . 

La prima forma è la cooperazione interunive rsi­
taria diretta, che nasce dall'iniziativa autonoma d i uni­
versità che si incontrano e stabiliscono i tempi , i m o­
di e gli ambiti della cooperazione. Gli obiettivi pos­
sono esse re di tipo strettam ente accademico o legati 
più esplicitam ente ai problemi dello sviluppo locale. 

La cooperazione interuniversitaria può essere an­
che prom ossa da agen zie; in questo caso gli obiettivi 
della cooperazione non sono concordati autonoma­
mente dalle università, m a attraverso una negoziazione 
m ediata dall 'agen zia. Le attività decise vengono poi 
real izzate m aterialmente dalle due università, con un 
supporto logistico , un sostegno finanziario, u na for­
m a di valutazione e controllo da parte dell' agenzia (a 
seconda delle situ azioni esistenti in ogni paese) . 

N ella cooperazione universitaria allo sviluppo il 
punto centrale non è tanto il rapporto tra università, 
quanto piuttosto il programma di cooperazione, che 
viene ovviamente definito nei suoi obiettivi e nei ca­
ratteri fondam entali dall ' amministrazione pubblica 
dello sviluppo insieme alle università. I risult a ti della 
cooperazione sono finali zzati alla soluzione di problemi 
dello sviluppo dell ' Università o della società nei PV S; 
il ruolo dell'Università è essen ziale sia nella fase di 
defini zione degli obiettivi che nella fase di realizza­
zione del programma, in cui essa mette all 'opera le 
proprie competenze, il personale, le tecnologie e i ser­
V I ZI . 

Una quarta form a di cooperazione (molto rilevante 
in paesi quali la G ran Bretagna e la Svizzera), si fon­
da su at tività di ricerca e formazione «per" i PV S, rea­
lizzate d alle università com e attività isti tu zionali , e 
dunque non all ' interno di programm i di cooperazione. 

Si tra tta d i ricerca, fo rmazione, servizi di docu­
mentazione e altre a ttività che hanno per tem a lo sv i-
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luppo e i p roblemi dello sviluppo; esse ven gono rea­
lizzate da istituzioni specializzate (in molti casi si tra tta 
di prestigiosi centri di eccellen za) o da cen tri ed isti­
tuti che operano all'interno di unive rsità. 

Infine , esiste un rilevante flusso di mobili tà fina­
lizzata Sud-Nord. Nuovamente , più che la coopera­
zione propriam ente intesa si tratta di una m obilità di 
singole persone, finali zzata in genere alla speciali z­
zazione e alla ricerca da svolgere presso università eu­
ropee . Anche in questo caso gli organismi internazio­
n ali giocano un ruolo importante, insieme a i network, 
di cooperazione Nord-Sud e Sud-Sud . Spesso questa 
fo rma di mobilità è finalizzata ad obiettivi di eccel­
lenza . 

3. ALCUNE TENDENZE RECENTI 

Al momento in cui l ' indagine da noi svolta si con­
cludeva, venivano individuate alcune tendenze em er­
genti della cooperazione universi taria europea, soprat­
tutto in relazione a i grandi se ttori della fo rm azione, 
della rice rca e agli ambiti in cui si profil avano le m ag­
giori possibilità di una loro integrazione. 

T ali tenden ze (vedi la T avola 2) apparivano tal­
volta contraddittorie, sia in relazione agli obiettivi da 
cui discendevano , che in relazione alle scelte m eto­
dologiche. 

Il quadro generale non appare granché m utato nel 
fra ttempo , e pertanto ciò che appare più importante 
ora è analizzare in profondità quanto è apparso di nuo­
vo negli ultimi tempi , e quali tenden ze si profil ano 
in questo se ttore, per r icavarne nuovi elemen ti di ri­
fl essione e di diba ttito. 

3. 1 Università e politiche di aiuto allo svilu!Jpo: la !Josizio­
ne delle O1ganizzazioni internazionali ed europee 

Il dibattito in corso nelle sedi degli organismi in­
te rnazionali , or iginato dall ' inizio del decennio e dal­
l 'esigenza avvertita di disegnare strategie di medio pe­
riodo, fa registrare alcune linee comuni . 

C osÌ il più recente rapporto dell ' O CSE sulla poli­
tica di aiuto dei p aesi industriali zzati I registra l ' opi­
nione diffu sa nella comunità dei paesi donatori che 
il volume globale dell 'aiuto non potrà aumen tare si­
gnificativamen te oltre i livelli at tuali . Nella migliore 
delle ipotesi l'aiuto seguirà la crescita del prodotto na­
zionale lordo, m a il rapporto tr a i due te rmini non 
migliorerà e rimarrà ben lon tano dal traguardo dello 

I "Caapérati an pau ,. le Dévelappement cl ans les an nées 1990", 
OECD 1989. 



TAVOLA 2 - TENDENZE EMERGENTI NELLA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA CON I PVS IN 
RELAZIONE ALLA FORMAZIONE E ALLA RICERCA 

Formazione Ricerca 

• Trasferire in lo co la 
formazione pre-Iaurea 

• Potenziamento di: • Settore prioritario solo per 
alcuni paesi europei - didattica e ricerca 

- trasferimento tecnologico 
• Privilegiare in Europa la 

formazione post-Iaurea 
- formazione dei formatori • Le prospettive migliori in Asia 

e America Latina (ruolo dei giovani esperti) 

• Pressioni per mantenere gli 
studenti PVS in Europa 

• T endenza alla nascita di 
«centri di eccellen za» nei PVS 
e in Europa 

• Due pericoli: 
- un «prezzo da pagare» 
- i PVS un puro «campo di 

0,7 % indicato ben venti anni fa dalle Nazioni Unite. 
Questa tendenza si inserirà in un quadro di pro­

gressivo e globale aggravamento dei problemi dei PVS 
(per una serie di cause che non si esaminano qui) , che 
porterà Ida un lato a privilegiare un approccio setto­
riale e «caso per caso» ai problemi dello sviluppo, dal­
l'altro a promuovere l'apporto di risorse private com­
plementari all'aiuto pubblico. 

L 'istruzione è uno dei settori prioritari per uno svi­
luppo durevole, le cui prospettive tuttavia appaiono 
problematiche a causa della penuria di risorse finan­
ziarie. Ai donatori - paesi industrializzati e agenzie 
internazionali - l'OCSE consiglia pertanto di con­
centrare gli aiuti sull'istruzione di base e sul sistema 
della formazione professionale formale e informale, 
spesso sacrificati e decaduti a livelli m ediocri a causa 
di scelte precedenti a favore dell'i struzione universi­
taria . 

Lo scenario universitario nei PVS è contradditto­
rio, afferma l'UNDP in un recente documento 2: alla 
penuria di tecnici in alcuni settori corrisponde infa tti 
la forte disoccupazione intellettuale o la sottoccupa­
zione professionale di laureati in altri settori; il brain 
drain, in questo contesto, continua incessante. 

L'istruzione superiore ha costi troppo alti nei PVS 
e ciò renderà indispensabili interventi volti a modifi­
care profondamente i modelli di finanzi amento del­
l'Università e a diversificare il sistema educativo, pri­
vilegiando la form azione professionale (a scapito del­
la funzione «universalista» dell'Università) e l'adegua­
mento dei curricula alle culture e ai bisogni locali . 

Infine , l'UNDP rileva la tendenza degli Organi­
smi Internazionali ad abbandonare i programmi di 

, "Education and Training in the 1990s - Developing Counlries' 
Needs and Strategies», UNDP 1989. 
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ricerca" 

lungo termine a favore di proge tti decentra ti, di di­
mensioni e costi più contenuti . 

Anche la Banca Mondiale ha formulato le sue stra­
tegie educative degli Anni Novanta. L 'organismo leader 
nella erogazione di aiuti finanziari ai PVS per lo svi­
luppo di sistemi educativi (è di soli due mesi fa l' an­
nuncio del raddoppio degli stanziamenti nei prossi­
mi tre anni , fino a 1,5 miliardi di dollari), nel corso 
della Conferenza mondiale «Educazione per tutti», te­
nuta a Bangkok ai primi di marzo, ha indicato le sue 
priorità, che privilegiano il settore primario , la for­
mazione professionale e l ' insegnamento delle scienze 
e della tecnologia. 

Ai PVS la Banca consiglia dunque di disinvestiée 
dal settore universitario, che potrebbe essere meglio 
gestito con l ' intervento di imprese e organizzazioni 
private. Anche la Banca Mondiale si muove dunque 
nella direzione di una dive rsificazione delle fonti di 
finanziamento all'istru zione superiore 3. 

Sempre alla fine del 1989 , il premio Nobel Abdus 
Salam ha sottolineato l ' importanza della creazione di 
centri di eccellenza nel Sud del mondo per fronteg­
giare il fenomeno che egli chiama «analfabetismo tec­
nologico»'! . Salam insiste - come la Banca Mondia­
le e l'UNDP - sul ruolo delle scienze e della tecno­
logia , cosÌ come hanno fat to a Bangkok i rappresen­
tanti dei paesi la tinoamericani , m a evidenzia anche 
la nuova priorità della questione ambientale. 

Per la CEE la cooperazione universitaria con i PVS 
rappresenta un settore di impegno rela tivamente nuo­
vo; in pratica, solo a partire dalla stipula della Con-

3 Cfr. anche "Sub-Saharan Africa: from Crisis lO Sustainable 
Growth: a Long-Term Perspective Study», Worlcl Bank 1989. 

, "Notes on Science, Technology and Science Educat ion in the De­
velopment of the South», T he Third World Academy of Sciences, 1989. 



venzione di Lomé il settore universitario è stato con­
siderato quale ambito di intervento. 

Ancora più recente è l'interesse per la cooperazione 
interuniversitaria in quanto in un primo tempo gli in­
terventi della CEE erano prevalentemente di assistenza 
tecnica. Solo negli ultimi cinque anni lo sviluppo del­
le risorse umane e dell'innovazione tecnologica è di­
venuto un obiettivo prioritario e, di conseguenza, han­
no cominciato a essere privilegiati progetti basat i sulla 
cooperazione interuniversitaria ; nei programmi futuri 
ve rrà dato maggiore impulso anche alla cooperazio­
ne Sud-Sud. 

3.2 Eurocentrismo e cooperazione universitaria allo sviluppo 

Molti segnali indicano che l'Europa è tornata a 
giocare un ruolo strategico sullo scen ario internazio­
nale. Ad esempio , il superamento della logica dei bloc­
chi Est-Ovest, che schiacciava l ' Europa tra USA e 
URSS, ha fatto dell'Europa la culla di un <<11UOvo» a 
livello politico che influenza gli equilibri mondiali. 

Un altro esempio significativo è costituito d ai ri­
sultati di u Jì. accresciuto sforzo di cooperazione tra i 
paesi europei che ha determinato un nuovo protago­
nismo anche in campo scientifico e tecnologico. 

In breve, possiamo sintetizzare questa situazione 
con l ' immagine di un 'Europa che è tornata al centro 
dell' at tenzione dell ' Europa stessa. 

Per le università, tutto ciò si sta traducendo in una 
tensione internazionale inedita, che imprime una no­
tevole accelerazione alla cooperazione universitari a . 
Negli ultimi anni , infatti , molti nuovi programmi di 
cooperazione europea hanno interessato l 'U niversi­
tà : ERASMUS, COMETT, LINGUA , EUREKA 
sono solo alcuni nomi di una realtà fatta di una rete 
di collaborazioni ormai fitta e capillare. 

Più di recente, l 'avvio di altri programmi di coo­
perazione universitaria tra Università dell'Est e del­
l ' O vest sta rafforzando ulteriormente questa realtà; 
si pensi al precursore COPERNICUS, promosso dalla 
Conferenza Europea dei R ettori , o al nuovissimo 
TEMPUS , adottato proprio in questi giorni d alla 
CEE. 

Se il nuovo eurocentrismo ha accelerato lo sviluppo 
della cooperazione universitaria intra-europea, il pe­
ricolo è che l'insistenza sul ritorno alle rad ici cultura­
li e storiche dell'Europa faccia passare in secondo piano 
la lezione dell ' interdipenden za Nord-Sud appresa in 
quest i anni. 

3.3 La sopravvivenza di vecchie culture della cooperazione 

Altri fatti ci avve rtono di pericoli dovuti al persi-
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stere, in alcuni ambienti accademici e scient ifici , di 
una cultura «vecchia» della cooperazione . 

Un esempio recente e particolarmente significati­
vo è il dibattito svolto nel corso del Convegno «Tec­
nologie avan zate per i PVS», organizzato dal Mini­
stero dell 'Università e della Ricerca e dalla Presiden­
za italiana di EUREKA poche settimane fa a Firenze. 

In quell'occasione è stata proposta una iniziativa 
su scettibile di interessanti sviluppi: allargare ai PVS 
la cooperazione sinora limitata, nel Programma EU­
REKA , agli ambienti scientifici dei paesi sviluppati. 

A motivare questa scelta c'è sia l 'opportunità di 
creare nuovi spazi per le tecnologie europee, sia la con­
statazione che il puro e semplice trasferimento di tec­
nologie nei PVS si è dimostrato fallimentare dal pun­
to di v ista scientifico e pericoloso da quello socio-am­
bientale. 

È indispensabile dunque - questa l ' ipotesi sotte­
sa alla proposta - che si sviluppi una ricerca congiunta 
sia per adeguare le tecnologie avanzate alle esigenze 
locali dei PVS, sia per sviluppa re a ttraverso la coo­
perazione nuove tecnologie legate direttamente ai bi­
sogni dei paesi em ergenti. 

Si tratta, in definitiva, di una ulteriore presa di 
posizione a favore di una ricerca fatta «con il Sud» e 
«nel Sud», non semplicemente «per il Sud». 

A questa posizione, i rappresentanti di alcuni paesi 
europei h anno contrapposto una visione in cui il pro­
blema dello sviluppo viene ridotto a quello della ge­
stione, da parte dei PVS , di tecnologie già esistenti 
(cioè europee); garanzia di sviluppo sarebbe, tout-court, 
il trasferimento di management e know IIOW europeo. 

Questa posizione è pericolosa, perché ripropone 
il problema di un approccio a i rapporti Nord-Sud fi­
n ali zzato in primo luogo a mantenere la supremazia 
europea , con tutto ciò che ne consegue. 

3 .4 Autonomia dell'Universita, scientificità e ricadute 
nella cooperazione 

Alcuni temi ricorrono periodicamente nel dibat­
tito sulla cooperazione universitaria allo sviluppo , e 
chi opera da tempo a diretto contatto con persone e 
gruppi portatori di esperien ze e mentalità differenti, 
riesce bene a percepire questi risvolti del di scorso. 

Un tema costantemente presente è quello dei ri­
torni o «ricadute» della cooperazione universitaria allo 
sviluppo . Può tale cooperazione dare frutti significa­
tivi sul piano dell 'acquisizione di risultati concreti del 
lavoro scien tifico, garantendo perciò ricadute mate­
riali per le università e le società dei paesi sviluppati, 
offrendo così motivazioni sufficienti a far cont inuare 
l ' interesse? 



Quale rapporto esiste, inoltre, tra scienza e svi­
luppo? E, dunque, la cooperazione universitaria allo 
sviluppo è in grado di valersi della scientificità del me­
todo universitario? Oppure questa «ulteriore finalità 
dell'Università» (come fu definita a Trieste) porta a 
snaturare il ruolo più autentico di questa istituzione? 

A questo tema si lega infine un altro problema: 
l'autonomia dell'istituzione universitaria . 

Nella cooperazione universitaria allo sviluppo, in­
fatti, operano più agenti, portatori di mentalità, mo­
di e valori diversi, che si incontrano nell'interazione 
delle tre componenti, accademico/scientifica, organiz­
zativo/manageriale e motivazionale. Il mondo univer­
sitario vede talvolta nella presenza delle altre compo­
nenti il pericolo di una riduzione della propria auto­
nomia e della propria specifica identità sul piano scien­
tifico. 

La libertà della ricerca - ecco una frequente obie­
zione di fondo - viene sacrificata, e la scientificità 
del metodo è subordinata a un fine esterno; inoltre, 
vengono introdotti elementi estranei al dialogo auto­
nomo, tra studiosi. 

Abbiamo sentito echeggiare i termini di questo di­
battito nelle conclusioni del documento - prima ci­
tato - del Programma per lo Sviluppo delle Nazioni 
Unite che indicava il conflitto tra due immagini di Uni­
versità, una «universalistica» e una ricondotta a un 
rapporto più stretto con la realtà e i bisogni tipici del­
le società in sviluppo. 

Infine, il dibattito sui possibili ritorni di una coo­
perazione scientifica con i PVS, svoltosi a Firenze nel 
Convegno EUREKA - anche questo già citato in pre­
cedenza - illustra chiaramente quanto tutti questi te­
mi siano di attualità . 

4, CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE, PER 
RIAPRIRE IL DIBATTITO 

Avviandoci a concludere questa relazione, vorrem­
mo offrire alla vostra attenzione alcune considerazio­
ni. Non vogliono essere conclusioni vere e proprie: 
le conclusioni, infatti , chiudono i discorsi, noi vorrem­
mo invece tenere aperta la discussione. 

4.1 Quale sviluppo, e quale Università per lo sviluppo? 

L'aiuto allo sviluppo si trova certamente, oggi, in 
un momento di impasse; incertezze e ripensamenti stan­
no rimettendo in discussione gli obiettivi della coo­
perazione e per molti paesi del Sud - soprattutto i 
più svantaggiati - il futuro appare tutt'altro che po­
sitivo . 
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In momenti come questi vediamo profilarsi il ri­
schio di ripiegare su una visione quantitativa e setto­
riale dello sviluppo, che svuota il problema dei suoi 
contenuti socio-culturali, poco «quantificabili» e per­
ciò posti in secondo piano. 

L'Università è investita in prima persona dall'af­
fermarsi di questo modello parziale e quantitativo dello 
sviluppo. 

In questo contesto, infatti, l 'Università non rap­
presenta più una priorità, oppure è mutilata di parti 
fondamentali della sua attività. 

Di volta in volta, infatti, è utilizzata come luogo 
di formazione professionale, centro di produzione di 
scienza e tecnologia, magari istituto di alta cultura, 
ma ben difficilmente è vista come un insieme unico 
e inscindibile di ricerca scientifica, creazione di cul­
tura, formazione globale delle giovani generazioni. 

Per contrastare tali tendenze, limitarsi a criticare 
i limiti e i guasti dell'approccio ora descritto è dove­
roso, ma non è sufficiente. 

Gli universitari dovrebbero anche chiedersi se, 
adottando un metodo di lavoro troppo condizionato 
da un approccio settoriale ai problemi, non abbiano 
contribuito ad accreditare, nei fatti, una immagine li­
mitata e riduttiva dell'Università. 

Il limite dello specialismo è infatti la tendenza a 
privilegiare soluzioni parziali, troppo poco attente ad 
una dimensione di globalità che è invece fondamen­
tale per lo sviluppo. 

4.2 Le nuove frontiere della interdipendenza 
e della cooperazione 

In un quadro di relazioni internazionali in pro­
fonda evoluzione, l'Europa ha scoperto nuove fron­
tiere, una nuova immagine di sé e anche nuovi spazi 
di cooperazione . 

Qualcuno si chiede se possa nascere una concor­
renza fra cooperazione rivolta ai PVS e cooperazione 
con i paesi europei. 

Inoltre, ci si chiede se il rapido afflu ire di risorse 
finanziarie per i nuovi programmi europei possa de­
terminare conseguen ze negative per la cooperazione 
universitaria allo sviluppo, a causa di un possibile ri­
dimensionamento degli impegni nei PVS e dello spo­
starsi dell'attenzione verso nuove opportunità di coo­
perazione in Europa. 

Rifiutiamo con convinzione l 'immagine catastro­
fista di chi arriva a dire che, in fondo, l 'interesse per 
i PVS è stato una moda ormai in declino, o un setto­
re esplorato in assenza di alternative più stimolanti. 

Per porre la questione nei termini più corretti, ci 
sembra fondamentale riflettere sull'interdipendenza 



che si afferma come principio regolatore di tutti i rap­
porti tra paesi , culture e mondi scientifici. Ricono­
scere questa realtà potrà aiutarci a costruire un nuo­
vo assetto della cooperazione universitaria basata su 
un principio di complementarità e non di contrappo­
sizione tra i diversi ambiti: l'Europa occidentale, i PVS 
e - ora - anche i paesi dell'Est. 

4.3 I rapporti tra i soggetti della cooperazione allo sviluppo 

La complessità dei problemi dello sviluppo ci ap­
pare oggi in tutta la sua ampiezza e non può più in­
durre alcuno a soluzioni semplicistiche o improvvisate . 

Nessun soggetto agente della cooperazione può as­
sicurare da solo le capacità e le competenze necessarie . 

Le esperienze che abbiamo di fronte ci mostrano 
in effetti che la cooperazione è più forte e capace di 
fare passi avanti nelle situazioni in cui le università, 
le agenzie di cooperazione, l'amministrazione pubblica 
e gli organismi non governativi operano insieme, in­
tegrando le proprie competenze ed esperienze. 

L'integrazione non deve limitarsi però al livello 
operativo; oltre a «fare» insieme, i diversi soggetti de­
vono anche "pensare» insieme. Da questa constata­
zione scaturisce una duplice raccomandazione. 

L 'Università , per la sua posizione nella società e 
le funzioni che esplica, è un osservatorio naturale delle 
tendenze dello sviluppo e della stessa cooperazione; 

è opportuno dunque che le politiche di cooperazione 
allo sviluppo tengano conto dell' elaborazione delle uni­
versità, accogliendone metodologie e risultati nel pro­
prio corpus di azioni. 

Per gli universitari, d'altro canto, è di grande im­
portanza guardare alle realtà con le quali entrano in 
contatto con la mentalità globale dello scienziato, su­
perando l' approccio pa rziale dello specialista. 

AlI'attenzione degli operatori della cooperazione, 
e degli universitari in primo luogo, si ripropone per­
tanto il tema del rapporto tra autonomia dell'Univer­
sità e suo coinvolgimento nella cooperazione allo svi­
luppo . 

4.4 Il rischio di ridurre la cooperazione a esportazione 
di conoscenze 

L 'adozione di modelli parziali di sviluppo e l'in­
sistenza su un modo di fare cooperazione troppo le­
gata alla specializzazione, come già accennato , com­
porta dei rischi; occorre quindi fare molta atten zione 
al pericolo di ridurre lo sviluppo al solo progresso tec­
nologico, o la cooperazione a un semplice trasferimento 
di conoscenze. 

Indubbiamente , conoscenze e tecnologie a volte 
possono offrire un contributo risolutivo di molti pro­
blemi dello sviluppo , ma questo non deve portare a 

Veduta aerea del Palazzo C entra le dell ' Un ive rsi tà di Parma, sede del Rettorato, degli uffici a mministrativi e della Facoltà di Giuri sprudenza 
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ritenere che esistano soluzioni <<neutre», buone per tut­
te le situ azioni e per tutti i bisogni. 

Un altro rischio cui occorre fare costantemente at­
tenzione è quello di «promuovere» a cooperazione delle 
att ività in cui il trasferimento di tecnologie, di moda­
lità di ricerca scientifica o di modelli culturali è fina­
lizzato al solo mantenimento della supremazia euro­
pea nelle relazioni Nord-Sud. 

Il pericolo è quello, più volte denunciato, del neo­
colonialismo, di un «egoismo» che non h a nulla a che 
vedere con il protagonismo europeo. 

Il vero problema non è però di mentalità neo­
coloniale, ma soprattutto di scelte operative , di obiet­
tivi e di strumenti adottati nella cooperazione. Da quel­
le scelte, da quelle metodologie, da quel modo di agi­
re derivano i rischi che abbiamo indicato , e su quei 
temi, dunque, varrà la pena tornare a discutere in que­
sti giorni . 

4.5 La centralità delle risorse umane fondamento della 
scientificità della coojJeraz ione universitaria allo 
sviluppo 

Il ruolo dei modelli economici di sviluppo o del 
trasferimento di determinate tecnologie non può far 
dimenticare il fatto che l 'uomo rappresenta il desti­
natario e, contemporaneamente, l 'artefice principale 
di ogni tipo di cooperazione. 

Affermare la priorità della persona implica per l'U­
niversità riconoscere la sua responsabilità per lo svi­
luppo ;' le «vere università» (secondo quanto intende 
la A1agna Clzarta delle Università con questa espressio-
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ne) fondano infatti il loro metodo di lavoro proprio 
sulla valorizzazione delle potenzialità dell'uomo. 

L'Università è il luogo privilegiato in cui forma­
zione, ricerca e servi zi operativi possono coesistere e, 
sopì'attutto , integrarsi. 

Di conseguenza, la responsabilità dell'Università 
è fondamentale: nella fase di individuazione dei biso­
gni espressi in una data realtà; nella definizione degli 
obiettivi di un programma di sviluppo; nella fase ope­
rativa della formazione; nel radicamento dei risultati 
di tu tte queste operazioni nel tessuto sociale . 

D alla esigenza di valorizzare le potenzialità del­
l'uomo deriva non solo l ' opportunità ma - al limite 
- la necessità di fare dell ' intreccio ricerca-formazione 
il «cuore» e il livello più avanzato della cooperazione 
universitaria allo sviluppo . 

Su queste basi: l 'affermazione della centralità dello 
sviluppo ; la promozione dell'autosviluppo; l 'interdi­
sciplinarietà come metodo di lavoro; l ' intreccio di ri­
cerca e formazione, può nascere una nuova scienti­
ficità. 

La cooperazione universitaria allo sviluppo può 
divenire infatti un laboratorio in cui, attraverso la pro­
duzione di nuove conoscenze, la formazione, la crea­
zione di nuovi modelli culturali, è possibile integrare 
i saperi parziali e frammentati che caratterizzano la 
cultura contemporanea, ricomponendoli in una pro­
spettiva di interdisciplinarietà e finalizzando a un 
obiettivo unitario tutti gli sfo rzi. 

In questo modo, l 'Università trova dunque la pos­
sibilità di riaffermare la sua funzione più originale, 
e di valorizzare il contributo autonomo e creativo de­
gli universitari nella sfida per lo sviluppo. 



LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA / EUROPA: UNIVERSITÀ PER lO SVilUPPO 

~ 
FRANCIA. 
RAPPORW 
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Veduta aerea dell' Area delle Scienze in via Langhirano: in primo pia­
no i Dipartiment i Fisico e Biologico; sullo sfondo , il plesso chimico 
e la sede didattica della Facoltà di Ingegneria dell 'Università di Parma 

LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 
FRANCESE CON I PAESI IN VIA 
DI SVILUPPO 

L 
a cooperazione universitaria dipende dalla firma 
di un accordo generale di cooperazione cultura­
le, scientifica e tecnica tra due governi. 

Gli accordi di cooperazione interuniversitari so­
no quindi situati sulla scia delle grandi linee dell' ac­
cordo diplomatico, richiesto in generale dai partner in 
occasione della commissione mista bilaterale. 

Queste convenzioni dipendono da disposizioni giu­
ridiche particolari e beneficiano di mezzi finanziari 
molto diversificati. 
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La cooperazione universitaria francese con i PVS in 
tutte le sue forme. L fau trice presenta uno studio det­
tagliato su meccanismi! orientamenti e contenuti del­
le iniziative in corso. 

di Marie Claude Baby 
Direzione degli Affari Generali, Internazionali e della 
Cooperazione del Ministero dell 'Educazione Nazionale 
(Francia) 

Sul piano istituzionale, le università godono di una 
relativa autonomia nei riguardi del loro ministero di 
tutela, la Pubblica Istruzione . 

In materia di cooperazione internazionale gli isti­
tuti pubblici di istruzione superiore sono autorizzati 
a firmare accordi su dei progetti di cooperazione con 
un'istituzione straniera o internazionale, universita­
ria o no, nel rispetto delle regole delle relazioni estere 
della Francia; cioè dopo valutazione in comune di que­
sti progetti di accordi da parte del Ministero della Pub­
blica Istruzione e del Ministero degli Affari Esteri, che 
devono dare il loro accordo per la cooperazione au­
spicata. 

Le azioni di cooperazione si svolgono sotto la re­
sponsabilità dei presidenti o dei direttori degli enti in 
questione che ne garantiscono l'attuazione, nel rispet­
to, ovviamente, delle regole relative alla protezione 
del patrimonio scientifico e tecnico. 

Le azioni di cooperazione possono interessare tutti 
i settori d 'attività degli enti attraverso la sigla , con gli 
organismi dei paesi partner, di convenzioni: 

- di scambi di studenti; 
- di scambi di insegnanti-ricercatori, di Inse-

gnanti e di ricercatori; 
- di formazione; 
- di ricerche in comune e seguite dalla pubblica-

zione dei loro risultati; 
- la diffusione, lo scambio e la realizzazione in 

comune di documenti di informazione scientifica e 
tecnica; 

- l 'organizzazione di convegni e di congressi in­
ternazionali . 

Gli obblighi, accettati dalle università nell'ambi­
to delle loro azioni di cooperazione internazionale, im­
pegnano solo i contraenti, soprattutto nel campo fi­
nanziano. 



La cooperazione universitaria con i paesi in via 
di sviluppo e il suo contenu to è oggetto di procedure 
relativamente diverse a secondo dell'origine dei finan­
ziamenti che può ricevere . 

LE AZIONI DI COOPERAZIONE 
FINANZIATE UNICAMENTE SULLE RISORSE 
PROPRIE ALLE UNIVERSITÀ 

È molto difficile misurarne il peso e la portata. È 
tuttavia certo che le università finanziano , sui loro bud­
get, essenzialmente azioni di cooperazione con i paesi 
sviluppati. 

LE AZIONI CHE RICEVONO DOTAZIONI 
PARTICOLARI DELLE AMMINISTRAZIONI 
INTERESSATE 

1. Il Ministero della Pubblica Istruzione 

Il Ministero della Pubblica Istruzione e soprattutto 
la Direzione degli Affari Internazion ali e della Coo­
perazione (DAGIC) finanzia dei progetti di coopera­
zione pluriennali chiamati «progetti integrati» (pres­
sappoco 130 nell'89), delle missioni d'appoggio pe­
dagogico che permettono l 'invio di insegnanti­
ricercatori nei paesi in via di sviluppo per effettu are 
dei complementi di formazione nel secondo , e soprat­
tutto nel ter zo ciclo (un centinaio all 'anno), dei viag­
gi di studio (115 nell' 89), in modo da favorire il sog­
giorno in Francia di insegnanti-ricercatori africani per 
proseguire dei lavori e conservare dei contatti con la 
comunità dei ricercatori unive rsitari francesi. Il Mi­
nistero della Pubblica Istruzione aiuta anche finan­
ziariamente le biblioteche universitarie africane nel­
l 'acquisto di libri e finanzia alcun i posti di assistenti 
associati in medicina, permettendo a degli insegnanti­
ricercatori africani di passare un anno in un cent ro 
ospedaliero universitario presso un professore. 

2 . Il Ministero della Cooperazione e dello Sviluppo 

Altre azioni ricevono l'appoggio finanziario del 
Ministero degli Affari Esteri e del Ministero della Coo­
perazIOne. 

La ripartizione delle competenze a livello ministe­
riale francese at tr ibuisce al Ministero della Coopera­
zione e dello Sviluppo i mezzi per sostenere le azioni 
di cooperazione con i paesi detti «del campo» cioè l 'A­
frica nera francofona oltre ad altri paesi d'Africa. 

Il Ministero della Cooperazione e dello Sviluppo 
dispone di un budget importante e di uno strumento 
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finanziario particolare, il Fondo d'Aiuto e di Coope­
razione (F AC) destinato a finanziare tutte le forme 
d'azioni di cooperazione della Francia con i paesi afri­
cani e soprattutto azioni di cooperazione educativa ed 
universitaria, su lla base di accordi interuniversitari . 

Il dispositivo è il seguente: una convenzione vie­
ne firmata tra l 'università francese e l 'università afri­
cana per un programma pluriennale specifico finan­
ziato dai crediti del F AC. 

In materia di ricerca scient ifica, l 'azione del Mi­
nistero della Cooperazione e dello Sviluppo nei paesi 
del «campo», viene articolata intorno a tre assi: 

a) L'esercizio della tutela sugli istituti tropicali francesi 

Il Ministero della Cooperazione esercita, in comu­
ne con il Ministero della Ricerca e della Tecnologia , 
la tutela dell'ORSTOM, l'ente per la ricerca scientifica e 
tecnologica d'Oltremare, e del CIRAD, centro di coopera­
zione internazionale in ricerca agronomica per lo sviluppo. 

Nell'89, si è tentato da una parte di cambiare le 
funzioni di questi istituti e, dall'altra, di creare una 
comunità scientifica. 

Il Ministero della Cooperazione si è sforzato di con­
cepire una nuova distribuzione delle attività del C I­
R AD e dell'ORSTOM in Africa subsaha riana. Esse 
saranno progressivamente concentrate su alcuni poli 
«aperti», dallo statuto diversificato, e sempre negoziati 
con i partner. 

Per l'ORSTOM, i centri di D akar, Lomé e Braz­
zaville possono diventare centri di raduno e di forma­
zione per dei ricercatori africani, così come è in corso 
di elaborazione, attorno a delle squadre dell'OR­
STOM che lavorano su protocolli nel Mali, in Bur­
kina, in Nigeria, in Camerun, una nuova collabora­
zIOne. 

Il CIRAD, attraverso la CORAF (Conferenza del­
la Ricerca Agronomica Africana e Francese) costrui­
sce con i suoi partner una mappa comune dei centri 
nazionali a vocazione transnazionale dove ve rranno 
mandati dei r icercatori del CIRAD e sui quali potran­
no essere concentrati significativi mezzi d'appoggio. 

Due altre preoccup azioni orientano l'azione del 
Ministero della Cooperazione: 

- la necessità di pubblicare i risultati della 
ncerca; 

- l'attenzione verso la permanente valutazione 
per non isolare gli istituti tropicali dalle esigenti di­
namiche della ricerca francese. 

b) La concertazione con altri aiuti esterni, gli aiuti bilaterali 
e multilaterali che intervengono in Africa subsahariana 

Le poste in gioco scientifiche e tecnologiche del te­
lerilevamento, della climatologia, i problemi legati alla 
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DL EZS-150 C NUOVO PERSONAL COMPUTER 
PER MANUTENTORI HARDWARE 

La DE LORENZO, in collaborazione con una delle più importanti aziende americane produttrici di 
PERSONAL COMPUTER, è lieta di presentarVi il nuovo PC IBM compatibile DL EZS -150 C. Questo 
personal computer è predisposto per la inserzione e la rimozione di 30 fra i più comuni problemi di 
servizio che si possono verificare negli elaboratori elettronici. 
In pochi secondi è possibile introdurre uno o più guasti nella CPU, nel VIDEO, nella RAM o nel 
CONTROLLER dei floppy disk per realizzare reali errori di funzionamento. 
I componenti che provocano i vari difetti sono identici a quelli funzionanti che vanno a sostituire, in 
modo che solo chi ha creato il guasto lo conosce. Attraverso le opportune procedure diagnostiche, 
senza alcun rischio di danneggiamento per gli altri circuiti del PC, gli studenti potranno procedere 
alla riparazione del guasto. La documentazione e i manuali di servizio a corredo sono analoghi a quel­
li utilizzati nel mondo reale della MANUTENZIONE COMPUTER e comprende un testo base, un ma­
nuale per lo studente e una guida per il docente. 

CARATIERISTICHE GENERALI 

GUASTI 
I guasti che possono essere 
creati riguardano: 

- Circuito NMI 
- Circuito di Reset 
- Controller della DMA 
- Circuiti connessi alla DMA 
- Circuito di autodiagnosi 
- Configurazione sistema 
- Tastiera 
- Trasmissione dati 
- Linea indirizzi 
- Controllo parità 
- Circuito interrupt 
- Circuito RAM 
- Linee di memoria 
- Buffer dati bidirezionale 
- Punteggiatura video 
- Generatore di caratteri 
- Video display 
- Attributi RAM video 
- Sincronismo orizzontale 
- Attributi caratteri latch 
- Comunicazioni seriali 
- Buffer dati per porta seriale 
- Selezione principale (HD) 
- Controller floppy disk (guasto 1) 
- Clock 
- Controller floppy disk (guasto 2) 
- Funzione di ritardo (DMA) 
- Ricerca file 
- Controller floppy disk (guasto 3) 
- Circuito sincronizzazione lettura 

PERSONAL COMPUTER IBM compatibile con 320 Kb RAM (espandibile 640 Kb), controller video, tastiera a basso profilo, I/F seriale e parallela. 
30 zoccoli speciali per circuiti integrati che possono essere inseriti nelle schede del PC per causare guasti alla CPU, al VIDEO, alla RAM e al 
CONTROLLER dei floppy disk. 
Gli zoccoli per inserzione guasti sono apparentemente identici agli zoccoli standard . I guasti provocati possono essere testati e circoscritti sola­
mente attraverso una corretta procedura di ricerca. 
Gli zoccoli e i circuiti integrati sono costruiti in modo da sopportare migliaia di inserzioni e disinserzioni senza danni. 
A corredo è prevista una guida teorico-pratica per ogni singolo guasto. 
Software diagnostico e manuali di servizio per imparare le tecniche reali di manutenzione e riparazione guasti. 

SPECIFICHE TECNICHE 
Microprocessore: 

Memoria: 

Video: 

18stlera: 
Interfacce: 

Memoria di massa: 

Espansioni: 

8088; zoccolo per coprocessore matematico 8087 

320 Kb RAM dinamica con check standard di parità (espandibile 640 Kb) 

80 caratteri x 25 linee; risoluzione pixel 640 or x 200 vert 

10 tasti funzione; 17 tasti pad numerico; 57 tasti alfanumerici 

seriale RS-232 standard e parallela Centronics 

doppio floppy disk 5" 1/4 

4 slots disponibili per schede di espansione future 
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preservazione dell'ambiente, e in particolare la deser­
tificazione, accelerano la concertazione . 

L'iniziativa francese di creazione di un osserva­
torio del Sahara e del Sahel richiede una rinforzata 
cooperazione tra donatori e istituti scientifici africa­
ni, regionali e internazionali , sui problemi di ambiente 
e di desertificazione. 

In materia di ricerca agronomica lo SP AAR (Pro­
gramma speciale per la ricerca agronomica africana) 
e il GCRAI (Gruppo consultativo per la ricerca agri­
cola internazionale) interferiscono sempre di più. Il 
confronto tra le strategie della Banca Mondiale e del 
Ministero della Cooperazione e dello Sviluppo mette 
in risalto divergenze che dovranno essere chiarificate 
per un vero coordinamento dei donatori. 

In materia di ricerca medica, l 'articolazione con 
i grandi programmi internazion ali (Tropical Desea­
ses R esearch), gli scambi e la concorrenza tra équipe 
europee e nord-americane, danno a questo settore una 
dinamica multilaterale dominante. 

Inoltre, la creazione dell'UREF (Università delle 
R eti d'Espressione Francese) dovrebbe poter anima­
re l'azione delle università africane francofone in par­
ticolare. 

c) La creazione di uno spazio scientifico africano 

Trent'anni dopo le indipendenze, mentre quasi 
tutti gli stati africani possiedono un sistema d'inse­
gnamento superiore, gli istituti di ricerca emergono 
in modo differenziato. La ricerca scient ifica rimane 
il più delle volte nelle mani dei ricercatori espatriat i. 

La cooperazione francese ha quindi due scopi: 
- a breve scadenza, aiutare tutte le équipe scien­

tifiche dei paesi del Sud che dimostrano una capacità 
a produrre un progetto di ricerca nei settori che per­
mettono l'appropriazione da p arte degli africani del­
le tecnologie necessarie allo sviluppo (agronomia, ge­
stione delle risorse naturali, medicina, telerilevamento, 
etc.) o delle conoscenze necessarie all'identità e all'au­
tonomia del continente (scienze sociali, economiche, 
demografiche ); 

- a media e lunga scadenza, aiutare la comuni­
tà scientifica a strutturarsi a livello continentale. Sa­
rà quindi necessario lanciare alcuni grandi program­
mi federatori, transafricani che permettano di riuni­
re le conoscenze, di paragonare gli approcci , di costi­
tuire delle organizzazioni regionali di équipe collegiali 
che associno Nord e Sud. 

Per esempio , in Africa dell'ovest del Sahel, la con­
centrazione delle attività a partire da un centro come 
AGRHYMET a Niamey (climatologia e applicazio­
ne del telerilevamento all'agronomia) o come il CER­
POD a Bamako, che corrisponde al CEPED in Fran-
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cia (demografia) dimostra l 'interesse e l 'efficacia del­
la costituzione in loco di équipe Nord e Sud . 

La creazione dell' «osservatorio del Sahara e del 
Sahel" punta anche a coordinare l'azione di tutti gli 
interventi scientifici istituzionali coinvolti dal problema 
della desertificazione. In seguito dovranno essere av­
viati i programmi federatori . 

Infine il progetto di una fondazione a dimensione 
della CEE permetterebbe di sostenere l'attività di ri­
cercatori africani particolarmente validi. 

L'azione francese in favore di una cooperazione 
concertata a livello nazionale viene rinforzata dalla 
creazione nell'89 di un «comitato di coordinazione per 
la ricerca e lo sviluppo", che ha avviato la sua missio­
ne nel marzo del '90 . 

3. Il Ministero degli Affari Esteri 

Quando si tratta di paesi in via di sviluppo «fuori 
campo", cioè America Latina, Maghreb, Medio 
Oriente, Asia del Sud-Est, Cina, è il Ministero degli 
Affari Esteri che gestisce i fondi destinati alla coope­
razione educativa, scientifica, culturale e tecnica con 
questi paesi. 

Quindi, alcune azioni di cooperazione interuni­
versitarie sono svolte dal Ministero degli Affari Este­
ri su alcuni capitoli di bilancio. 

La Direzione della Cooperazione Scientifica, Tec­
nica ed Educativa (DCSTE) del Ministero degli Af­
fari Esteri permette l ' incontro di attori pubblici e pri­
vati coinvolti nella cooperazione per riunirli attorno 
a delle «operazioni integrate" che riguardano delle ap­
plicazioni tecnologiche precise e che danno luogo a 
dei progetti concreti di cui si incaricano poi le azien­
de francesi. 

I settori d'intervento sono molteplici: agricoltu­
ra, sanità, amministrazione pubblica, costruzione, ur­
banistica, assetto territoriale, scienze umane e sociali. 

La DCSTE dispone di una rete di 22 centri di ri­
cerca archeologici, creati all'origine per sviluppare le 
ricerche archeologiche che sono, per la maggior par­
te, diventate pluridisciplinari. 

Con i nuovi paesi industrializzati (India, Brasile, 
Indonesia , Cina, etc .) che sviluppano alcuni settori 
di alta tecnologia e si dotano di una capacità di ricer­
ca fondamentale, la cooperazione è orientata verso la 
formazione, i trasferimenti di tecnologia, la creazio­
ne di laboratori in modo che la Francia diventi un part­
ner privilegiato. 

Ecco alcuni esempi: 
L'istituto franco-singaporese di elettrotecnologia 

forma dei tecnici superiori nei campi dell'elettrotec-



nologia , dell' automatizzazione , e dell'elettronica. La 
Francia ha fornito il materiale scientifico, parteci­
pa alla formazione dei futuri insegna nti e m ette a 
disposi zione del centro un direttore e 11 ricercatori 
francesi. 

In India è stato creato il centro franco-indiano per 
la ricerca applicata (CEFIFRA) che permette di av­
viare nuove cooperazioni che riuniscano dei labora­
tori e delle industrie dei due paesi. 

Con alcuni paesi d 'America Latina dotati di ca­
pacità di ricerca come il Brasile, l 'Argentina e il Mes­
sico, una collaborazione scientifica di alto livello è stata 
organizzata malgrado l ' incertezza della situazione po­
litica interna di quei paesi . 

A questo proposito , la cooperazione interuniver­
sitaria con il Brasile è esemplare. L'accordo CA­
PES/COFECUB, che ha festeggiato i suoi dieci anni 
di esistenza ne1l'89 , verte su 66 progetti di coopera­
zione interuniversitaria fina nzia ti dalla Francia e dal 
Brasile. 

Questi progetti riguardano la formazione in Fran­
cia di ricercatori brasiliani . Prevedono delle rice rche 
in comune e; lo scambio di insegnanti-ricercatori tra 
le università dei due paesi . 

I progetti sono selezionati, e vengono valutati du­
rante la loro realizzazione da un comitato misto inte­
runiversitario composto da universitari francesi e bra­
siliani; ogni parte è responsabile della scelta da pro­
porre al partner il quale, dopo la selezione effettuata 
dal comitato interuniversitario nazionale, può presen­
tare le sue proposte all'altra parte e viceversa. Alla 
fine verranno selezionati i progetti che interesseran­
no ambedue i paesi . 

Trattandosi di una zona tradi zionale di coopera­
zione della Francia, la cooperazione francese in 
Maghreb è una cooperazione a progetti pluriennali 
nei quali vengono integrati formazione, ricerca e ope­
razioni di produ zioni agricoli o industriali . Questi 
proget ti devono progressivamente sostituire l ' invio 
massiccio di quadri francesi. Inoltre ci sfo rziamo di 
formare delle élite nei cicli superiori delle università 
francesi. 

La cooperazione interuniversitaria con il Nlaroc­
co, l'Algeria e la Tunisia è organizzata nello stesso 
modo del Brasile. Dei comitati scientifici misti inte­
runiversitari selezionano i progetti di cooperazione 
proposti dalle università francesi dopo la pubblicazione 
di b andi . 

La valutazione regolare dei proge tti in corso per­
mette un certo smaltimento e un rinnovo dei progetti 
senza che il loro numero aumenti eccessivamente (pres­
sappoco 60 progetti per la Tunisia e il Marocco e un 
centinaio per l'Algeria). 
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La cooperazione universitaria si orienta ormai ver­
so il seguente schema: 

D efinizione 
di orientamenti 
settoriali prioritari 

Valutazione 
Selezione dei nuovi 
progetti di 
cooperazione dai 
comitati scientifici 
misti interuniversitari 

-7 bando tematico 
annuale 
presso università 
francesi 

-7 accettazione dalle parti 
dei proge tti di 
cooperazione che 
saranno finanziati 
durante l'anno 

V alutazione dei progetti in corso 
di esecu zione dal comitato scientifico 
per decidere se dovranno essere porta ti avanti 

Questo schema presenta molti vantaggi dando al­
la cooperazione la dimensione scientifica di cui ha bi­
sogno, oltre a criteri obiettivi di deci sione. Tuttavia 
questo dispositivo sofisticato è attuabile solo con le zone 
con le qu ali la Francia h a una cooperazione interuni­
versitaria cospicua. 

La riflessione attuale sulla politica di accordi in­
teruniversitari con i paesi «del campo» potrebbe por­
tare all'adozione di una simile coordinazione non più 
bilaterale ma a vocazione regionale che permetta alla 
p a rte francese di concentrare m eglio i finanziamenti 
sui progetti attivi e utili allo sviluppo, m entre attual­
mente i finanziamenti sono ancora troppo spezzettati 
su accordi di cooperazione molto numerosi . 

4. Il Nfiniste10 della R icerca e della T ecnologia e gli 
O1ganismi pubblici di ricerca 

Bisogna infine aggiungere che la cooperazione 
scientifica con i paesi in via di sviluppo non si limita 
in Francia alle università. Numerosi organismi pub­
blici di ricerca, specializzati, sotto tutela comune del 
Ministero della Pubblica Istruzione, del Ministero del­
la Cooperazione e dello Sviluppo , del Ministero de­
gli Affari Esteri e di altri ministeri, intervengono in 
campi specifici della cooperazione sul loro budget. Ci­
tiamo in proposito: 

- l'ORSTOM: Institut français de recherche 
agronomique pour le développement en coopération; 

- il CIRAD: Centre de coopération internatio­
naie en recherche agronomique pour le développe­
m ent ; 

- il CEMAGREF: Centre na tional du machini­
sme agricol , du génie rural , des eaux et forets ; 

- INED: Institut national d 'études démographi­
ques; 



- IFREMER: Institut français de recherche 
pour l'exploitation de la mer; 

- INSERM: Institut national de la santé et de la 
recherche médicale; 

- INRA: Institut national de la recherche agro­
nomlque; 

- CNRS : Centre national de la re che l'che scien­
tifique; 

- CEA: Commissariat à l'énergie atomique; 
- AFME: Agence française pour la maltrise de 

l'énergie; 
- INRETS : Institut national de recherche sur 

les transports et leur sécurité . 
Il Ministero della Ricerca e della Tecnologia di­

spone di uno strumento di bilancio privilegiato, il bud­
get civile di ricerca e di sviluppo tecnologico (BCRD) 
che raggruppa l'insieme dei fondi di ricerca gestiti dalle 
diverse amministrazioni (45 miliardi di franchi nell'89) 
e che gli permette di contribuire insieme ai ministeri 
coinvolti (Affari Esteri, Cooperazione e Sviluppo) al­
l'elaborazione e all 'orientamento della politica di coo­
perazione scientifica internazionale e multilaterale. 

Lb sforzo di ricerca al servizio dello sviluppo col­
loca la Francia al secondo posto mondiale con oltre 
5.000 ricercatori e un budget che supera i 2,2 miliar­
di di franchi. 

LE NUOVE PRIORITÀ DELLA POLITICA 
DI COOPERAZIONE IN MATERIA DI RICERCA 

Alcune nuove priorità che corrispondono di più 
ai bisogni sono state definite in modo interministe­
riale. Tra queste possiamo citare: 

la valorizzazione delle risorse naturali; 
le biotecnologie applicate alla ricerca agraria; 
un approccio globale, medico e sociale dei pro-

blemi di sanità; 
- trasferimenti di tecnologia «puliti" tutelando 

l'ambiente e l' equilibrio fisico del pianeta; 
- il miglioramento della capacità scientifica dei 

paesi partner; 
- la diffusione di un 'informazione scientifica, 

tecnica e industriale idonea; 
- la valorizzazione economica dei risultati della 

n cerca; 
- l'integrazione sociale dei risultati della ricerca. 
Un comitato nazionale di coordinamento per la 

ricerca al servizio dello sviluppo è stato recentemente 
istituito presso i Ministeri degli Affari Esteri, della 
Cooperazione e dello Sviluppo, dei dipartimenti e ter­
ritori d'oltremare e della ricerca . 
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Questo comitato è incaricato di studiare e di pro­
porre delle misure per migliorare il coordinamento e 
l 'efficacia di tutte le azioni della politica francese a fa­
vore dello sviluppo e della politica scientifica e tecni­
ca con i paesi in via di sviluppo. 

Questo comitato dovrebbe favorire una sinergia 
tra la molteplicità degli interventi istitu zionali fran­
cesi, i ministeri e gli organismi pubblici di ricerca. 

A questo fine , gli organismi di cui questa ricerca 
costituisce la vocazione primaria, l'ORSTOM e il CI­
RAD , dovranno sensibilizzare e mobilizzare l'insie­
me degli organismi di ricerca. 

LE ALTRE FORME DI AZIONE DELLE 
UNIVERSITÀ 

1. Le azioni di cooperazione che intervengono nel quadro 
della fJolitica contrattuale delle università 

Gli organismi di insegnamento superiore posso­
no ormai firmare dei contratti con lo Stato e le collet­
tività locali (regioni, comuni) per portare avanti le re­
lazioni internazionali . 

Questi contratti Stato/Regioni/Università devono 
avere come finalità essenziale, per ciò che rigu arda 
i paesi in via di sviluppo, l'apporto della nostra cul­
tura scientifica e della nostra capacità tecnologica, nella 
prospettiva di uno sviluppo economico e culturale. 

I progetti verteranno principalmente, con l'accordo 
dei paesi in cui si sviluppa la nostra cooperazione, sulla 
preparazione dei formatori, sull'aiuto allo sviluppo 
economico, scientifico, soprattutto tecnologico, essen­
do la diffusione della lingua francese la base di que­
sta cooperazione. 

Nello stesso spirito , deve essere perseguito e ad­
dirittura amplificato, il rinsaldarsi dei rapporti con il 
tessuto economico regionale francese, e la diversifi­
cazione delle risorse che questo comporta per le uni­
versità. 

2. L'accoglienza degli studenti dei paesi del terzo mondo 

La cooperazione universitaria con i paesi del ter­
zo mondo si risolve in Francia , soprattutto, attraver­
so l' accoglienza di numerosi studenti stranieri che si 
formano negli organismi pubblici francesi . 

È di 130 .000 l'effettivo degli studenti di naziona­
lità straniera in Francia, cioè il 12 % della popolazio­
ne universitaria francese. Su questo effettivo , 98.506 
(cioè 79 %) provengono dai paesi in via di sviluppo 
e si dividono come segue : 



29.358 studenti (23,5 %) originari dell'Africa Nera 

41.923 studenti (33,5%) originari del M aghreb (Al­
geria, Marocco, Tunisia) 

20.830 studenti (16,7 % ) originari dell'Asia e del Me­
dio Oriente 

6.395 studenti (5,1 %) originari dell' America Latina. 

Per disciplina, Lettere concentrano 33,9% degli 
stranieri ; 21,3% sono iscritti a Scienze Economiche 
e a Legge, 23 % a Scienze, e 17 % a Medicina, Far­
macia e Odontoiatria. Queste cifre traducono uno 
squilibrio in favore delle scienze sociali e umane, i cui 
diplomi trovano pochi sbocchi al ritorno nei paesi di 
origine, al di fuori della fun zione pubblica, giudicata 
ovunque pletorica dal FMI e dalla Banca Mondiale. 

La suddivisione per cicli mostra che il 37 % degli 
studenti stranieri frequenta il III ciclo contro il 12 ,5 % 
degli studenti francesi. Il numero degli stranieri in III 
ciclo aumenta regolarmente ogni anno ; era del 25 % 
dieci anni fa . 

Questo aumento corrisponde agli orientamenti de­
siderati dal ,Governo francese: la form azione in I e II 
ciclo dovrebbe essere portata a termine soprattutto in 
seno alle strutture universitarie dei paesi in via di svi­
luppo, quando esse esistano, sulle quali è sta to inve­
stito uno sforzo finan ziario importante da parte della 
Francia a partire dagli anni '60, soprattutto per mez­
zo di una forte assistenza tecnica di sostituzione e at­
traverso l'invio regolare e massiccio di missioni di in­
segnanti ricercatori. 

Per disciplina, gli stranieri arrivano in III ciclo 
principalmente per specializzarsi in Medicina (il 72 % 
degli stranieri vengono a fare i loro studi di medicina 
in Francia), in Odontoiatria (58 %) e in Scienze (46 %). 

Questo profilo corrisponde ugualmente alla voca­
zione di formazione alla ricerca e di formazione di for­
matori che la Francia spera dare all 'accoglienza degli 
studenti del T erzo Mondo. Al contrario , gli studenti 
sono troppo numerosi in Lettere e scienze umane nel 
I e II ciclo in relazione ai bisogni dei paesi di origine. 

Gli studenti dei paesi in via di sviluppo sono so­
prattutto borsisti o del Governo francese (15.000 borse 
l'anno) o del Governo del loro paese di origine. Tut­
tavia, gli aiuti del paese di origine sono spesso insuf­
ficienti e versati irregolarmente, il che porta il Governo 
francese a sostenere parzialmente, di fatto, questi stu­
denti, qualora incontrino gravi difficoltà finanziarie. 

Sapendo che il costo di formazione annuale me­
dio di uno studente all ' università, calcola to a partire 
dalle spese di personale e dalle spese di funzionamen­
to (escludendo spese di investimento) è di 15 .950 FF, 
la formazione degli studenti dei paesi in via di svi-
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luppo costa ogni anno circa 1,5 miliardi di franchi al 
bilancio dello Stato. 

LA COOPERAZIONE TECNICA (CULTURALE 
E SCIENTIFICA) 

La cooperazione tecnica francese è offerta esclu­
sivamente sotto forma di doni (14,4 miliardi di fran­
chi nel 1988). Essa rappresenta tradizionalmente una 
parte importante della cooperazione bilaterale, il cu i 
peso è sceso nel corso degli ultimi anni (59,66% del­
l 'aiuto bilaterale nel 1979 contro 43,2% dell'aiuto bi­
laterale nel 1988) a beneficio degli aumenti degli aiu­
ti per l ' investimento e di sostegno economico e finan­
ziano . 

1. L e due componenti principali della cooperazione tecnica 
sono: 

- la formazione delle nsorse umane 
- la specializzazione tecnica. 
L'evoluzione at tuale tende a sviluppare le forma­

zioni nei paesi e ad associare le competenze locali , so­
prattutto degli uffici studi all' esperienza portata da­
gli specialisti francesi, cosa che si traduce con una di­
minuzione dei costi, e spiega una parte dell' evoluzio­
ne del bilancio constatata . 

In seno alla cooperazione tecnica, il posto dell' as­
sisten za tecnica è preponderante: i salari del perso­
nale, che rappresenta un effettivo di 7.882 persone nel 
1989, assorbono più dei 2/3 dei fondi, essendo il re­
sto consacrato alle borse accordate agli studenti, alle 
missioni, al sostegno di azioni di cooperazione scien­
tifica, etc. 

Questa politica ha avuto una flessione sensibile 
questi ultimi anni, e proseguirà, attraverso una coo­
perazione di progetto il cui obiettivo è di riequilibra­
re gli effettivi di tecnici (2.426 nel 1989) a scapito de­
gli effettivi di insegnant i (5.456 nel 1989). 

La realizzazione dei progetti di cooperazione tec­
nica è condizionata da: 

a) L'offerta di sovvenzioni , doni, o di disponibi­
lità di mezzi materiali: 

- del Ministero degli Affari Esteri e più partico­
larmente della Direzione della Cooperazione, Scien­
tifica, T ecnica ed Educativa (DCSTE) per la zona dei 
paesi in via di sviluppo fuori campo (Asia, O ceania, 
Maghreb, America Latina); 

- del Ministero della Cooperazione e dello Svi­
luppo per la zona detta del «campo», dove è concen­
trata la cooperazione francese (Africa al sud del Sa­
hara, Caraibi, Oceano Indiano). I fondi destinati al-



la realizzazione dei progetti nei paesi legati alla Francia 
da accordi di èooperazione (33 stati) sono iscritti, du­
rante il voto annu ale della legge finanziaria, al Fon­
do di Aiuto e di Cooperazione, la cui gestione è affi­
data alla Cassa Centrale di Cooperazione Economi­
ca (CCCE). 

I progetti F AC sono sottoposti per la decisione fi­
nale al Comitato Direttivo del FAC, che si compone 
di rapp resentanti dei diversi ministeri tecnici e finan­
ziari coinvolti nella cooperazione tecnica, di personalità 
esterne e di rappresentanti delle assemblee parla­
mentari. 

b) L ' invio di personale in cooperazione, cioè: 
- la messa a disposizione , dalle diverse ammini­

strazioni, di personale amministrativo, tecnico e scien­
tifico presso il Ministero degli Affari Esteri per i p ae­
si «fuori campo», e presso il Ministero della Coope­
razione e dello Sviluppo per i paesi del «campo»; 

- la chiamata di agenti a contratto da parte di 
questi due ministeri, nelle specialità non rappresen­
tate dai diversi settori della funzione pubblica, sotto 
forma ldi contratto a carattere nazionale o di con.trat­
to locale. 

Il personale messo a disposizione e gli agenti a con­
tratto sono pagati sui bilanci dei due ministeri inte­
ressati alla cooperazione. 

Nella maggior parte dei casi, il personale riceve 
una form azione di corta durata (da 3 a 5 set timane) 
prima della sua partenza all' estero; questa comporta 
piuttosto la presentazione delle condizioni effettive del 
lavoro del futuro cooperante che una formazione pro­
fessionale la quale si suppone acquisita al momento 
dell'assunzione (per mezzo del concorso di ammissione 
nella fun zione pubblica o per mezzo del diploma se 
si tratta di un agente a contratto). 

Il cooperante beneficia, come ogni lavoratore, dei 
vantaggi offerti dalla legge del 1971 sulla formazione 
continua, che rimangono spesso teorici per un coo­
perante che si trova in un paese in via di sviluppo 
sprovvisto delle strutture di formazione adeguate. 

Il principio è quello di una permanenza di 3 anni 
in un paese , rinnovabile una volta, e successivamen­
te mobilità geografica. 

c) Il decennio che sta terminando, per la coope­
razione tecnica e scientifica, è stato quello del progetto. 
Ormai, per svilupparsi, i progetti devono iscrivers i 
in programmi settoriali : 

- per i paesi del «campo», i progetti insegna­
mento-formazione nel 1989 sono stati eleggibili al F AC 
per 197 MF, per tre tipi di possibilità: 

• Il FAC inter-stati: programmi inter-stati 
- riguarda il finanziamento, a livello regionale, 
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di organismi di formazio ne professionale molto com­
petenti; 

- politicamente questi organismi permettono di 
dotare le diverse organizzazioni regionali di strumenti 
specifici di formazione degli uomini, che implicano, 
soprattutto allivello del funzionamento, una parteci­
pazione finanziaria degli stat i membri; 

- tecnicamente, essi sono indispensabili al suc­
cesso delle azioni setto riali di sviluppo (infrastruttu­
re, sanità, sviluppo rurale): è la ragione per la quale 
parecchi di questi beneficiano di contributi finanzia­
ri complementari della Cassa Centrale di Coopera­
zione Economica; 

- divers i organismi infine hanno com e obietti­
vo quello di formare uomini di nazionalità diverse 
alla gestione comune e adattata di una determinata 
tecnologia. È la ragione per cui si trova, a parecchie 
riprese, il Fondo Europeo di Sviluppo (FED) come 
sovvenzionato re associato a questo tipo di realizza­
zIOne. 

• Il FAC di interesse generale: programmi di in­
teresse generale 

Sono gli strumenti di definizione, di condotta e 
di valutazione della politica di educazione e di forma­
zione n eli' Africa francofona. 

Esempi: 
- UREF, reti universitarie di espressione france­

se, propone un 'alternativa flessibile e innovatrice al­
la crisi dell'università africana; 

- CAMPUS, che finanzia progetti di eccellenza 
in materia di cooperazione universitaria e scientifica, 
persegue un 'operazione di salvataggio della ricerca 
universitaria in questi p aesi; 

- l 'accento messo recentemente sulla valutazione 
dei sistemi educativi contribuisce a non far affievoli­
re lo sforzo sulla qualità dell'insegnamento malgrado 
l' importanza dei dati quantitativi; 

- la difesa dei progetti di organismi dell'educa­
zione nazionale francese per promuovere una partner­
ship edu cativa nel quadro di scambi francofoni. 

• I progetti F AC specifici: programmi setto ri ali 
- propongono agli stati una soluzione a i proble­

mi incontrati in materia educativa; 
- essi riflettono ugualmente le priorità della no­

stra cooperazione e soprattutto: 
* un ritorno all ' insegnamento primario (scuola 

elementare), con operazioni di forniture di urgenza 
vertent i principalmente sui manuali scolastici, 

* una particolare insistenza sulla formazione con­
tinua degli insegnan ti, nel primario e nel secondario 
(scuola elementa re, media e liceo), 

* una nuova vitalità dell'insegnamento scientifi­
co, nel secondario generale, che riqualifichi la matu-



rità, e quindi mantenga il principio di scambio delle 
formazioni superiori fra l'Africa e il Nord francofono, 

* una ristrutturazione di pari passo delle ammi­
nistrazioni dell ' istruzione pubblica; 

- nel settore dell'insegnamento tecnico e profes­
sionale, si pone l'accento sul riavvicinamento della for­
mazione tecnologica del mondo dell'impresa e la crea­
zione di centri di formazione professionale rispondenti 
direttamente a un bisogno settoriale dell'economia; 

- nel settore universitario, mentre alcuni aiuti 
internazionali prevedono il fallimento , la Francia con­
sidera che le università restano un elemento fonda­
mentale dell ' identità culturale nazionale anche se la 
metà dell'élite nazionale si forma all'estero. Il nostro 
intervento non è certo facilitato. 

Attualmente, cerchiamo, attraverso i nostri pro­
getti, di collegare i corsi universitari alle attività eco­
nomiche del paese. Per esempio, nel settore della ge­
stione, si cerca di creare dei dipartimenti universita­
ri, dei datori di servizi per le Piccole e Medie Impre­
se (PME). Nel settore agrario, in Niger, Benin e Ca­
merun, cerchiamo di far sì che le formazioni univer­
sitarie si effettuino attraverso un contributo ai pro­
getti di sviluppo rurali. Parecchi progetti sono consa­
crati a una migliore gestione del mantenimento delle 
attrezzature (CONGO), al miglioramento dei mezzi 
di documentazione . Ma, per realizzare delle econo­
mie in scala, si tende a una regionalizzazione delle co­
noscenze universitarie (Medicina, Agraria). Tali azioni 
sarebbero destinate al fallimento, se non disponessi­
mo sul posto, nelle università stesse, di circa 500 in­
segnanti universitari francesi. Sono loro che possono 
dare ai progetti la loro possibilità di riuscita. 

IL LEGAME TRA COOPERAZIONE 
ECONOMICA E COOPERAZIONE 
UNIVERSITARIA 

Lo sviluppo delle imprese assume un'importanza 
fondamentale per i paesi in via di sviluppo. 

Per l'Africa , le difficoltà riscontrate dal settore pro­
duttivo sono numerose: assenza di finanziamenti ap­
propriati alla misura dell'impresa ed alla sua attività 
mentre i sistemijinanziari nazionali si sono man mano sre­
golati, insufficienza d'investimenti , sbocchi limitati e 
più generalmente norme e politica poco favorevoli. 

Le risposte del mondo universitario alle attese delle 
imprese variano molto da paese a paese, ma perman­
gono insufficienti . In particolare, la formazione è trop­
po raramente associata ai dispositivi finanziari dei pre­
stiti e aiuti alle imprese. 

Tuttavia si possono segnalare alcune situazioni che 
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portano ad una complementarietà tra impresa e uni­
versità: 

- la domanda di creazione di una politica di jonna­
zione specializzata espressa dal paese in via di svilup­
po: in generale , questa domanda corrisponde ad un 
bisogno di mano d'opera qualificata delle imprese del 
paese che possono anche loro contribuire finanziaria­
mente alla creazione della formazione professionale 
ambita : è stato il caso per il centro franco-singaporese 
di elettro tecnologia ed è sempre più il caso nei paesi 
dell' Asia del sud-est che sollecitano il nostro appog­
gio logistico per l'approntamento di CUTSUS universi­
tari professionalizzati che beneficiano di finanziamenti 
sia privati che pubblici (programma franco-malese per 
esempio) ; 

- nel caso dei paesi dell'America Latina, la Fran­
cia cerca di valorizzare i risultati delle ricerche con­
dotte in collaborazione nel quadro di accordi interu­
niversitari, tramite la firma di brevetti industriali congiunti 
- ma questo passo ha portato ancora pochi frutti; 

- in Africa, la definizione di orientamenti setto-
riali per lo sviluppo dovrebbe far sì che la nostra coo­
perazione universitaria si concentri su progetti corri­
spondenti alle priorità nazionali del paese considera­
to - la formazione elargita e le ricerche realizzate sa­
ranno sempre più finalizzate. Inoltre, i settori profes­
sionalizzati dovrebbero organizzarsi attraverso forma­
zioni che alternino periodi di stage e periodi di form a­
zione teorica; 

- infine, ci si aspetta una certa apertura dalla 
cooperazione decentralizzata che consenta una partnership 
a più livelli - Stati-Regioni- Imprese-Università. 

In effetti, le università possono ormai stringere ac­
cordi regionali di partnership che vertono sulla com­
plementarità tra le formazioni elargite dall'universi­
tà , i bisogni di posti specializzati del tessuto industriale 
e gli orientamenti in materia di cooperazione definiti 
dalle autorità regionali. 

L ' implicazione di finanziamenti incrociati dovreb­
be favorire l 'unione tra la ricerca universitaria e le sue 
applicazioni economiche. 

I finanziamenti pubblici possono incentivare la rea­
lizzazione di questi contratti privilegiando gli aiuti ai 
contratti vertenti su complementarietà favorevoli ad 
alcuni bisogni identificati dei paesi in via di sviluppo. 

CONCLUSIONE 

Attualmente, l'unico vero coordinamento di di­
m ensione interministeriale in materia di cooperazio­
ne tecnica e scientifica si svolge durante la commis­
sione mista bilaterale , in genere annuale, che riuni-



sce la Francia e ognuno dei paesi partner in via di svi­
luppo. 

La commissione mista è preparata a livello am­
ministrativo e politico dall ' insieme dei dipartimenti 
ministeriali francesi che presentano un bilancio delle 
loro attività e propongono nuovi orientamenti e nuo­
vi impegni per rispondere alle domande espresse dal 
paese partner: la sintesi di queste domande viene rea­
lizzata a livello locale presso missioni e ambasciate. 

Tuttavia se questo momento istituzionale e poli­
tico di sintesi permette di identificare rapidamente i 
problemi maggiori della cooperazione in questione, 
non permette di risolverli altrimenti che con gli im­
pegni limitati che generalmente risultano dalle nego­
ZlaZlOnl. 

Tutto il lavoro di coordinamento effettivo delle isti­
tuzioni , delle strutture, dei mezzi um ani materiali e 
finanziari va realizzato a commissione mista compiuta. 

Cosciente sia della ricchezza istituzionale e finan­
ziaria proveniente dai nostri legami storici con nume­
rosi paesi in via di sviluppo , sia della dispersione de­
gli strumenti, degli organismi e delle priorità, sia del­
l ' interferenza di numerose azioni non concertate, la 
cooperazione francese comincia oggi a riflettere , e a 
rivedere l ' insieme del suo dispositivo troppo complesso 
di aiuto allo sviluppo. 

Questo processo è in corso, la cosa è difficile e la 
situazione in degrado di numerosi paesi africani non 
contribuisce all'emergenza di soluzioni chiare. Qua­
si tutto rimane ancora da fare. 

Una sala chirurgica della Facoltà di lvledicina ve terinari a dell'Unive rsità di Parma 
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Corne sensibllizzare gli studenti 

La Francia offre un esempio di sensibilizzazio­
ne e preparazione degli studenti alle problem ati­
che specifiche dei paesi in via di sviluppo. 

1. Già dal liceo - i tre ultimi anni prima del 
baccalauréat (equivalente maturità) - i programmi 
scolastici integrano negli insegnamenti di storia e 
geografi a ed educazione civica degli a rgom enti re­
lativi ai paesi in via di sviluppo: 

Classe di seconde (due anni prima del bacca­
lauréat) 

• Geografi a 
demografia e urbanizzazione nei PVS 

- i problemi ambientali 
- le riSorse non rinnovabili 
• Istruzione civica 
- la conquista e l'uso delle libertà 
- l' evoluzione verso il sistem a rappresentati-

vo e la democrazia 
• Storia 
- gli imperi coloniali alla fine dell' 800 
- presentazione a scelta di una civili zzazione. 

Classe di première (un anno prima del bacca­
lauréat) 

• Storia 
- la prima guerra e il periodo tra le due gu er­

re in Estremo Oriente (Cina) e le relazioni inter­
n azionali in questo periodo 

• Istruzione civica 
i diritti dell'uomo, i totalitarismi, il raZZ1-

smo 
• G eografi a 
- la Francia nel mondo, i suoi scambi con l 'e-

stero. 
Classe di terminale (l 'anno del baccalauréat) 
• Storia 
- l'em ancipazione dei popoli dipendenti 
- l 'emergenza di un terzo mondo 
- i conflitti localizzati 
- la Cina dal '45 ad oggi 
• Geografia 
- la Cina 
- le ineguaglianze di sviluppo a partire da 

esempi presi in Africa, India e Brasile. 
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La sensibilizzazione degli allievi ai problemi dei 
p aesi in via di sv iluppo si fa anche nell' ambito de­
gli scambi edu cativi (scambi tra istituti scolastici 
francesi e PVS) e della giornata T erzo Mondo du­
rante la quale si svolgono delle manifestazioni e una 
tavola rotonda che riunisce le amministrazioni , i 
rappresentanti di associazioni e personalità ester­
ne sui problemi dell'educazione allo sviluppo . 

2 . Nell'insegnamento universitario 
a) Alcunè «maltrises» (laurea) sono articolate 

attorno alle questioni di sviluppo 
- in scienze econom iche e gestione 
Sei università propongono delle lauree in rela­

zione con i problemi dei PVS (Paris I , Paris VIII , 
Lille I , Paris X, Amiens, Le Havre). 

- in lettere e scien ze umane 
Cinque università propongono delle «Iicences» 

(diploma intermedio, tre anni di studi dopo il bac­
calauréat) e delle lauree che riguardano l' assetto 
territoriale e l 'assistenza ai PVS (Paris VII, Stra­
sbourg I , II , III e Toulouse II). 

- scienze esatte e naturali 
1 «licences» (gestione dell'acqua) ad Avignone 
2 lau ree sulle questioni ambientali a Paris VII 

e Rouen . 
b) 2 m agisteri, Aix-Marseille I , Antilles-Guya­

ne, sui problemi sociali dei paesi in via di sv iluppo. 
c) A livello del dottorato 
28 DESS e 6 DEA che riguardano questioni at­

tinenti all 'economia, alla sociologia, alla demografia 
e alla storia dei PVS. 

- Infine, dei laboratori collegati con delle uni­
versità e degli istituti specializzati fo rmano alla ri­
cerca sui paesi in via di sviluppo: 

• IEDES Institu t d 'études sur le développe­
m ent économique et social 

• CECOD Centre d'études comparatives sur 
le développement 

• C H EAM Centre des h autes études sur l 'A-
frique et l ' Asie Modernes 

• IAL Institut d'Amérique Latine 
• MSH Maison des Sciences de l ' H omme 
• l'EHESS L 'Ecole des hau tes études en scie n­

ces sociales. 
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LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA / EUROPA: UNIVERSITÀ PER LO SVILUPPO 

REGNO UNIW. 
L)«AIUW» 
CAMBIA STILE 

U n laboratorio del l'lesso geologico 

N 
e11964, quando in Gran Bretagna le competenze 
in materia di aiuti a i Paesi in via di sv iluppo 
furono unificate sotto un unico organismo, ora 

chiamato Overseas Development Administration 
(ODA), gli ottimisti pensarono che, grazie a quegli 
aiuti, il divario tra i PVS ed i Paesi industrializzati 
sarebbe venuto meno nell'arco di una generazione. 
Ora, a venticinque anni di distanza, suddividiamo tri­
stemente i PVS in due categorie: quelli per cui gli eco­
nomisti nutrono ancora qualche speranza, alimenta­
ta dalla presenza di ricche risorse naturali o di un qual­
che potenziale industriale e quelli che, per quanto si 
può prevedere allo stato attuale delle cose, resteran­
no legati agli aiuti esteri. 

68 

Dal colonialismo alla cooperazione, dall'aiuto ge­
nerico a quello mirato. Ancora una volta, storia e 
politica voltano pagina ed emergono nuove paro­
le d'ordine, come «progettizzazione» o nuovi inter­
locutori, come l'Est europeo. 

di Penny Aspden 
Scienze Officer del British Council o Roma 

Molte altre cose sono cambiate in questi venticin­
que anni: negli Anni Sessanta il processo di decolo­
nizzazione era al suo culmine e gli aiuti inglesi mira­
vano soprattutto a favorire lo sviluppo delle infrastrut­
ture tecniche ed amministrative delle ex colonie. Le 
università partecipi a questo processo strinsero lega­
mi ancor oggi esistenti con le istitu zion i nate in que­
gli anni in Africa , in Asia e nella zona Caraibica. Per 
contro, nel 1987 l'ODA assisteva 120 Paesi, di cui solo 
meno della metà erano o erano stati possedimenti bri­
tannici. Di pari passo con questo aumento nel numero 
dei Paesi beneficiari di aiuti si sono andati sviluppan­
do, conformemente ad una tendenza comune in tut­
to l 'Occidente, gli a iuti ingles i a favore di organismi 
multilaterali. Essi formano attualmente circa il 40 % 
del budget relativo agli aiuti. 

Nell'ultimo quarto di secolo si è anche modifica­
to lo «stile» degli aiuti , che prendono ora maggiormen­
te in considerazione rispetto al passato la politica eco­
nomica del Paese. Gli aiuti sono quindi diventati più 
«mirati», dato che risulta sempre più evidente che non 
è possibile affrontare contemporaneamente tutti i pro­
blemi che affliggono un Paese. C'è una accresciuta 
consapevolezza del fatto che uno dei principali osta­
coli sulla via di uno sviluppo concreto è la mancanza 
di personale preparato. Si pone dunque una sempre 
maggiore attenzione alla formazione delle ri sorse uma­
ne, preferendo lavorare sulle risorse del Paese bene­
fi ciario piuttosto che colmare le lacune ricorrendo ad 
esperti del Paese donatore. 

LA COOPERAZIONE TECNICA BILATERALE 

Veniamo ora a quella parte del programma di aiuti 
della Gran Bretagn a che attiene più direttamente al­
le università. 



La formulazione e la gestione della cooperazione 
tecnica bilaterale sono affidate all'ODA, che attual­
mente fa parte del Foreign and Commonwealth Offi­
ce, ma che di tanto in tanto nel corso della sua esi­
stenza è stato un ministero indipendente. L'attività 
dell'ODA, come quella di tutti gli altri enti donatori, 
è influenzata da considerazioni di carattere politico 
e commerciale, ma le persone che vi lavorano com­
piono in genere uno sforzo sincero per comprendere 
le esigenze dei Paesi beneficiari e per rispondervi al 
meglio. L 'ODA, fiduciosa di quanto può consegui­
re, indirizza la maggior parte dei suoi aiuti ai Paesi 
più poveri del mondo. 

In pratica ciò significa che una percentuale sem­
pre maggiore dei suoi aiuti bilaterali (al momento più 
della metà) è rivolta all' Africa sub-sahariana. Nel ten­
tativo di raggiungere i più poveri dei poveri, parte dei 
quali è al di fuori della portata dell' assistenza ufficia­
le , l 'ODA ha iniziato a lavorare insieme ad organi­
smi non-governativi e ad associazioni private per la 
realizzazione di programmi congiunti ed oggi questi 
programmi sono da considerarsi tra le componenti in 
crescita più rapida dei programmi di aiuto. Il quadro 
generale di aiuti bilaterali ad un Paese viene concor­
dato tra l'ODA ed il governo del Paese beneficiario; 
i settori prioritari sono generalmente l 'istruzione, le 
risorse naturali e lo sviluppo delle infrastrutture di ba­
se, quali le reti stradali , le telecomunicazioni e l 'ap­
provvigionamento idrico ed energetico. 

DAL PROGRAMMA AL PROGETTO 

All'interno di questo quadro di insieme si defini­
scono in molteplici modi i progetti. Una caratteristi­
ca ben precisa della gestione degli aiuti dell'ODA ne­
gli ultimi dieci anni è stato il passaggio dagli aiuti ai 
programmi agli aiuti ai progetti, cioè dal destinare una 
somma di denaro ad una attività particolare, come 
ad esempio l ' istru zione , al focalizzarsi su un proget­
to chiaramente definito e limitato nel tempo che con­
tiene diversi tipi di att ività. La «progettizzazione» ha 
a sua volta consentito la valutazione degli obiettivi di 
un progetto in termini monetari quantificabili e lo svol­
gimento del progetto stesso. La griglia attualmente 
usata nella definizione di un progetto include anche 
dei criteri di valutazione sotto forma di risultati quan­
tificabili. Qual è l ' interazione tra i progetti d'aiuto ora 
descritti e la rete di istituzioni di insegnamento e di 
ricerca della Gran Bretagna che forniscono buona par­
te delle risorse umane necessarie a realizzarli? Dal pun­
to di vista di una qualsiasi facoltà inglese, l 'ODA (o 
la Banca Mondiale o qualsiasi organizzazione legata 
alle Nazioni Unite o sostenuta da privati) è semplice-
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mente uno sponsor come tanti altri. I servizi di consu­
lenza e di formazione sono realizzati nell'ambito di 
regolari contratti e molte istituzioni accademiche han­
no costitu ito delle società a cui bisogna rivolgersi per 
avvalersi dell'opera del loro personale. La Gran Bre­
tagna è estremamente fortunata a disporre di un'am­
pia gamma di istituzioni, molte delle quali fondate du­
rante il suo passato coloniale, che sono in grado di 
effettuare ricerche e docenza mirate specificamente alle 
problematiche del Terzo Mondo. 

CENTRI DI RICERCA E DIDATTICA PER LO 
SVILUPPO 

Qualche breve esempio potrà dimostrare la vasta 
gamma delle risorse inglesi per lo sviluppo: 

- in circa 15 università britanniche sono presenti 
dipartimenti di problematiche dello sviluppo. La Scuo­
la di Problematiche dello Sviluppo dell'University of 
East Anglia, con sede a Norwich , per esempio, tiene 
dei corsi di laurea e di dottorato in Economia dello 
sviluppo , Sviluppo rurale, Pianificazione regionale e 
Sviluppo industriale. I 27 docenti del Dipartimento 
hanno costituito una società chiamata Overseas De­
velopment Group Limited, che fornisce servi zi di con­
sulenza a molti organismi attivi nel campo dello svi­
luppo e che si occupa della formazione di professio­
nisti impegnati nel controllo e nella valutazione - ef­
fettuati anche tramite microcomputer - dei program­
mi di aiuto; 

- sono noti in tutto il mondo i giardini botanici 
di Kew (Londra) e di Edimburgo. La loro vasta rac­
colta di piante, costituitasi negli ultimi 300 anni , è una 
risorsa essenziale ai fini dell'identificazione e dello stu­
dio delle piante esot iche; 

- l' Agricultural and Food Research Council 
(uno dei cinque Consigli Nazionali di Ricerca della 
Gran Bretagna) ha di recente sottolineato il lavoro svol­
to dai suoi istituti di ricerca nel campo dello svilup­
po. Esso include gli studi sugli erbicidi per le piante 
tropicali (finanziato dall'ODA in collaborazione con 
i centri di r icerca dell'Indonesia, della Nigeria e di 
altri Stati), le ricerche sui metodi di previsione del ti­
po di afidi e delle loro migrazioni e la progettazione 
di una mietitrice per frumento ed orzo montabile su 
trattore da destinarsi ai Paesi del Nord Africa e al Pa­
kistan (finanziata prevalentemente dall'ODA). Que­
sti studi vanno ad integrare il compito specifico del­
l'Agricultural and Food Research Council, che è quello 
di condurre ricerche inerenti l'agricoltura inglese; 

- la Scuola di Architettura ed Urbanistica del­
l'University College di Londra offre dei normali cor­
si di laurea e di dottorato in queste due materie, ma 



nel suo Centro di Pianificazione dello Sviluppo si ten­
gono anche master e corsi brevi trimestrali in U rbani­
stica dello sviluppo, Progettazione e valutazione ur­
banistica, Traffico e trasporti urbani , Pianificazione 
dello sviluppo industriale, etc.; 

- il Dipartimento di Ingegneria Civile dell'Uni­
versità di Loughborough tiene, in aggiunta ai normali 
corsi in Ingegneria e Costruzioni civili, anche dei corsi 
in Gestione delle risorse idriche e delle acque reflue 
per i PVS, Approvvigionamento idrico e standard igie­
nici , Potenziamento e gestione delle risorse idriche ur­
bane, Analisi della qualità delle acque, e tc . . 

Questi corsi sono organizzati presso il Centro per 
la Risorse Idriche, l'Ingegneria e lo Sviluppo, che svol­
ge specificamente attività di docenza, ricerca e con­
sulenza per i PVS in materia di risorse idriche e che 
gestisce anche corsi di specializzazione e ricerche che 
includono studi sul campo in India, Nigeria, Sri Lanka 
e Zimbabwe. Questi corsi sono frequentati sia da in­
gegneri ed urbanisti provenienti dai PVS che dai pro­
fessionisti inglesi che opereranno in seguito nei PVS . 

L'IMPEGNO DELLE ISTITUZIONI 
ACCADEMICH E 

Questi esempi servono a sottolineare due aspetti 
dell'impegno delle istituzioni accademiche inglesi a fa­
vore dei progetti di aiuto: innanzi tutto esiste in In­
ghilterra una immensa gamma di competenze diver­
sificate, buona parte delle quali viene rafforzata da 
contatti regolari con i PVS e con le loro problemati­
che. In secondo luogo, esiste una percentuale relati­
vamente alta di istituzioni che partecipa in qualche 
modo ai progetti di aiuto. È difficile trovare un Di­
partimento universitario - eccezion fatta forse per 
quelli di Lettere - che non abbia alcun contatto con 
i PVS . 

Questo secondo punto si collega ovviam ente con 
la presenza in Gran Bretagna di numerosi studenti 
provenienti dai PVS. Nel 1988 circa 12.000 giovani 
(vale a dire il 20 % degli studenti stranieri presenti nel 
Paese) studiavano in Gran Bretagna grazie agli aiuti 
forniti dall'ODA. Essi erano impegn ati in diverse isti­
tuzioni e a diversi livelli - dalla ricerca universitaria 
alla form azione in azienda . 

I programmi che li riguardano sono stati svilup­
pati individualmente per ciascun partecipante e con­
sistono di regola in un corso regolare presso una uni­
versità, volto a migliorare le competenze dei giovani 
in una data materia , a cui fa seguito spesso un breve 
corso di form azione di formatori dal contenuto didat­
tico-gestionale che consente loro di trasferire le pro­
prie conoscenze ai colleghi, una volta rientrati in pa-
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tria. La fase finale del periodo formativo si svolge sul 
campo (in fabbrica, in un 'azienda agricola o in im­
presa) e può essere effettuata sia in Gran Bretagna che 
in un altro Paese. Questa fase mira a dare ai giovani 
un' esperienza concreta di problem-solving. Esiste per­
tanto un ampio potenziale di coinvolgimento delle isti­
tuzioni inglesi : molti docenti e form ato ri sono lieti di 
ospitare gli studenti stranieri, fornendo loro program­
mi inediti o insoliti con grande impegno ed immagi­
n azione. Le istituzioni accademiche, poi , sono solite 
contribuire ai programmi di aiuto nei seguenti modi: 

- fornire personale che si reca all' estero per pe­
riodi di varia durata; 

- offrire programmi di studio e di formazione; 
- eseguire ricerche su problemi di importanza 

specifica per i PVS ; 
- fornire esperti in pianificazione, economia del­

lo sviluppo, etc. capaci di guidare la gestione degli aiuti 
e di formare amministratori competenti al riguardo . 

L'AIUTO È UNA PARTE DEL FUTURO DI 
TUTTI 

Come sono mutate queste funzioni negli ultimi an­
ni? Quali sono le tendenze per il futuro? Si è già men­
zionato il passaggio dall'invio di esperti inglesi nei PVS 
alla formazione in loco, così come è già stato citato l'au­
mento del numero dei Paesi assistiti (attualmente 120). 
Gli aiuti ai P aesi dell 'Est europeo, per diffondere la 
conoscenza delle tecniche gestionali ed amministrati­
ve dell 'Occidente sono gli ultimi nati in ordine di tem­
po e hanno causato una certa preoccupazione nei be­
neficiari tradizionali che scoprono che l'interesse verso 
di loro va scemando. Man mano che nuovi problemi 
si impongono all'attenzione mondiale - il problem a 
ambientale, la questione femminile, la crescita delle 
società urbane , la formazione delle megalopoli - es­
si pure vengono assorbiti nei programmi di aiuto, che 
non potrebbero non prenderli in considerazione . Dal 
1981 , ad esempio, l'ODA ha dovuto includere i costi 
ed i benefici ambientali nella valutazione economica 
dei suoi progetti , così come si prende attualmente nota 
della percentuale di donne che frequenta i corsi di for­
m azIOne. 

Forse anche i meccanismi di aiuto stanno cambian­
do. C'è stata una crescita molto veloce (anche se i va­
lori iniziali erano molto bassi) dei programmi soste­
nuti da associazioni di volontariato e di progetti con­
giunti con le ONG. Gli aiuti, adesso , puntano spesso 
ad aumentare gli investimenti privati nei PVS o a pro­
muovere la «riforma economica" (cioè il m aggiore u so 
delle forze di mercato e della concorrenza nella poli­
tica economica) . All'altra estremità dello spettro cre-



scano rapidamente anche gli a iuti a lle catastrofi e gli 
aiuti alimentari (da 1,8 milioni di ste rline, pari a 3,7 
miliardi di lire nel 1979 a 41 milioni di sterline, pari 
a 84 miliardi di lire nel 1989). 

Alla base di questi cambiam enti nei soggetti coin­
volti e nello stile degli aiuti, c'è un mutamento radi­
cale di sensibilità che forse costituisce il fattore più po­
sitivo di tutti, ossia la consapevolezza crescente che 
tutti i P aesi del mondo sono interdipendenti e che gli 

Il Centro grafico editoriale dell'Unive rsità cii Pa rma 
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a iuti non sono qualcosa che i P aesi ricchi danno a i 
P aesi poveri, quanto piuttosto una parte del nostro 
futuro comune. 
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LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA / EUROPA: UNIVERSITÀ PER LO SVILUPPO 

~ 
GERMANIA 
PRIORITA) 
all' ISTRUZIONE 

La sede didattica dell a Facoltà di Ingegneria, nell'Area delle Scienze di via Langhirano 

L 
a Repubblica Federale T edesca* considera quello 
dell ' istruzione nei Paesi in via di sviluppo un se t­
tore assolutamente prioritario, tanto da destinar­

gli circa un quinto dei fondi stanziati a favore dei PVS . 
Le università tedesche h anno concluso circa 1.400 ac­
cordi con università di altri Stati , 350 dei quali con 
i paesi economicamente più svantaggiati, per una per­
centuale pari al 24 % . 

• Q uesto a rticolo si riferi sce all a situaz ione esistente nell a ex­
Repubblica Federale subito prima dell' unificazione tra le due Germa­
nie (avvenuta all' ini zio di ottobre). 
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C irca un quarto del totale della cooperazione in­
teruniversitaria tedesca riguarda dunque i PVS (in 
Germania sono considerati tali anche alcuni paesi del­
l ' Europa m eridionale, I sraele, T aiwan e alcuni paesi 
OPEC in Medio Oriente); l 'area di massima concen­
trazione è rappresentata dall' Asia, che assorbe il 35 % 
della cooperazione ; subito dopo c ' è l'America Lati­
na, con il 27 %, e le altre aree; infine , l 'Africa sub­
saha riana, che riceve s<;>lo il 7 % della cooperazione. 

In quest ' area si registra una notevole «polveriz­
zazione" della cooperazione, m entre in altre aree esi­
stono paesi-leader, quali la R epubblica Popolare di Cina 
(che da sola assorbe i 2/3 della cooperazione in- Asia) , 
la Ju goslavia , Israele e il Brasile . 



ACCORDI DI COOPERAZIONE TRA ISTITUTI DI ISTRUZIONE SUPERIORE TEDESCHI ED ESTERI 

Totale 

Europa 718 
Africa sub-Sahara 25 
Mediterraneo e Medio Oriente 49 
America settentrionale 309 
America centrale e meridionale 95 
Asia 158 
Oceania 3 

Totale 1357 

Fonte: Westdeutsche Rektorenkonferenz, 1987 

Secondo la Conferenza tedesca dei Rettori, gli ac­
cordi di cooperazione con università di PVS potreb­
bero ess~re ben più consistenti se non esistessero osta­
coli amministrativi di notevole complessità. La gene­
rosa offerta tedesca di aiuti non trova quindi una pron­
ta rispondenza dei PVS. 

Se le università sono scoraggiate dalla burocrazia, 
gli studenti si trovano di fronte sia l'ostacolo della lin­
gua - a loro spesso sconosciuta - che il problema 
del riconoscimento in Germania del proprio titolo di 
studi secondari e della laurea tedesca nel paese d'ori­
gine. Un ulteriore deterrente è costituito dalla dura­
ta degli studi in Germania, che in media supera i 7 
anni. 

Nonostante gli atenei tedeschi tengano le porte spa­
lancate alle matricole straniere, la percentuale di stu­
denti extraeuropei non è mutata di molto negli ulti­
mi 15 anni, mantenendosi intorno al 5,5% della po­
polazione studentesca totale, vale a dire intorno alle 
50 .000 unità. 

Per agevolare l'afflusso dai PVS, le università fe­
derali hanno varato una serie di corsi di specializza­
zione - più che di diploma - tenuti in lingua tede­
sca. La loro durata oscilla da due mesi a due anni ed 
il loro orientamento è fortemente professionalizzan­
te. Attualmente tali corsi sono frequentati da un mi­
gliaio di studenti, interessati a migliorare la propria 
qualificazione in settori vitali per lo sviluppo delle eco­
nomie depresse, quali la medicina, l'agraria, l'inge­
gneria e le scienze naturali applicate. Molti di questi 
corsi sono stati progettati espressamente nell'ambito 

di cui: 
% Università Fachhochschulen 

e altri 

52.9 536 182 
1.8 24 1 
3 .5 45 4 

22.9 280 29 
7.0 93 2 

11.7 137 21 
0.2 3 

100.0 1118 239 

dell'aiuto allo sviluppo , mentre altri sono normali corsi 
di specializzazione destinati ai laureati tedeschi, che 
possono comunque risultare utili anche per chi andrà 
ad operare in una realtà estremamente diversa. 

Una iniziativa didattica particolarmente interes­
sante è rappresentata da una serie di conferenze di 
follow-up che riuniscono gli ex-partecipanti al corso una 
volta rientrati nei paesi di provenienza, per effettua­
re una verifica dei concetti acquisiti . 
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Il programma di più vasta portata in corso di 
realizzazione è SPRING (Spatial Planning for Regions 
in Growing Economies - Pianificazione territoriale per 
le regioni in via di sviluppo), varato nel 1984 con 
l'obiettivo di garantire agli studenti extraeuropei 
elevati standard formativi per creare esperti qualifi­
cati nello sviluppo regionale delle zone più svantag­
giate del globo; tali specialisti devono essere in gra­
do di fornire risposte a breve termine per i problemi 
più urgenti, che siano però compatibili con lo svi­
luppo economico del territorio in un arco di tempo 
più ampio. 

SPRING ha durata biennale: nel primo anno le 
lezioni si tengono in aula, presso l'Università di Dort­
mund (i corsi sono comunque in lingua inglese), men­
tre nel secondo anno gli studenti si spostano in Gha­
na, presso l'Università di Scienza e Tecnologia di Ku­
masi, dove viene dato ampio spazio alla sperimenta­
zione sul campo. Il programma ha avuto un tale suc­
cesso che nel 1989 è stato avviato un corso di analoga 
formulazione avente come controparte l'Istituto Asia­
tico di Tecnologia di Bangkok. 



ACCORDI PER REGIONI E PAESI IN VIA DI SVILUPPO I 

di cui : 
Totale % Università Fachhochschulen e altri 

EUROPA 58 16.6 48 lO 

Grecia 4 2 2 
Jugoslavia 28 22 6 
Portogallo 9 9 
Turchia 17 15 2 

AFRICA 25 7.1 24 

Benin 
Burundi 
Camerun 
Costa d 'Avorio 
Etiopia 1 
Ghana 1 1 
Kenia 2 2 
Madagascar 1 1 
Nige r 1 
Nige ria 1 1 
Ruanda 2 2 
Senegal 2 2 
Somalia 1 1 
Sudan 4 4 
Togo 4 4 
Zambia 1 1 

lvIEDITERRANEO E MEDIO ORIENTE 49 14.1 45 4 

Algeria 2 2 
Arabia Saudita 1 1 
Egitto 14 13 
Giordania 1 l 
Irak l 1 
Israele 27 24 3 
lvl arocco 3 3 

AlvIERICA LATINA 95 27.1 93 2 

Argentina 13 13 
Bolivia 5 5 
Brasile 33 32 
Cile 12 12 
Colombia lO lO 
Costa Rica l 1 
Dominicana Rep . 1 1 
Ecuador 2 2 
Gianlaica 1 1 
M essico lO lO 
Paraguay l l 
Perù 1 1 
Uruguay l 1 
Venezuela 3 2 
UDUAL l 

ASIA 123 35 .1 104 19 

Afghanistan 2 2 
Cina, R.P. 82 70 12 
India 5 3 2 
Indonesia 6 4 2 
Iran 1 l 
Korea lO 9 
Sri Lanka l 1 
Taiwan 7 6 
Tha iland ia 9 8 

Totale 350 100.0 314 36 

Fonte: Elaborazioni Universi/as su da ti "Vestdeutsche R ektorenkonferenz, 1987 

I La WRK conside ra in via di sv iluppo i paesi presenti dell' elenco del DAC/OCSE; tali paesi sono: in Europa, C ipro , Grecia, Jugoslavia, 
Malta , Portogallo, Turchia; in Africa, tutti i paes i tranne il Sudafrica; in America , tutti i paesi tranne Canada e USA; in Asia, tutti i paesi tranne 
il Giappone; in Oceania, tutti i paesi tranne Austra li a e Nuova Zelanda. 
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LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA / EUROPA: UNIVERSITÀ PER LO SVILUPPO 

LA MEMORIA 
e rAMB/ENTE 

Il Centro di Calcolo elettronico dell ' Università cii Parma 

COS'È L'ICCROM? 

L
' ICCROM, Centro Internazionale per lo Stu­

dio della Conservazione e del Restauro dei Be­
ni Culturali, fu creato in Italia secondo l'accordo 

firmato dall'UNESCO e dal Governo italiano il 27 
aprile 1957. Le funzioni dell'ICCROM stabilite dal­
lo Statuto, si articolano in quattro settori: 

a) raccogliere, studiare e diffondere una documen­
tazione relativa ai problemi scientifici e tecnici della 
conservazione ed il restauro dei beni culturali; 

b) coordinare e promuovere le ricerche in tale 
campo, per esempio incontri internazionali, pubbli­
cazioni e scambi tra specialisti; 
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L 'ICCROM ha un ruolo importante nella ricognizio­
ne e nel recupero dell'opera d'arte, valutata nel suo 
specifico contesto ambientale. Un 'area concettual­
mente «prioritario» che è ancora ingiustamente lo ce­
nerentola nei programmi di cooperazione con i PVs. 

di Jukka Jokilehto 
Responsabile per il Programma della 
Conservazione Architettonica dell'lCCROM 

c) fornire consultazioni e raccomandazioni nel set­
tore della conservazione; 

d) concorrere alla formazione di ricercatori e tec­
nici e all'innalzamento del livello del restauro. 

Le quattro funzioni dell'ICCROM si sono svilup­
pate durante i trenta anni della sua esistenza man ma­
no che i programmi si sono andati definendo in linea 
con le richieste dei Paesi Membri e secondo la dispo­
nibilità delle risorse. Dagli otto iniziali, l ' ICCROM 
è cresciuto fino a contare oggi ottantadue Paesi Mem­
bri oltre a circa cento Membri Associati, tra gli isti­
tuti più qualificati del mondo nel campo della con­
servazlOne. 

DOCUMENTAZIONE 

Il primo scopo statutario dell'ICCROM è quello 
della documentazione, consistente soprattutto nella bi­
blioteca creata nei primi anni dell'esistenza del Cen­
tro, sulla base di un finanziamento della Fondazione 
Gulbenkian. Oggi ha una posizione unica al mondo 
sia per il soggetto - trattandosi dei beni mobili ed 
immobili - che per la vasta gamma internazionale 
di pubblicazioni, articoli , rapporti di missioni e riu­
nioni di tutti i Paesi, in una grande varietà di lingue. 

Tutto il materiale è analizzato, schedato e regi­
strato sull' elaboratore elettronico, ed è disponibile sia 
per gli specialisti sia per il grande pubblico. 

La biblioteca è in comunicazione con una Banca 
Dati Internazionale in Canada (Conservation lriforma­
tion Network) per la quale è il maggior contribuente 
e, a sua volta, è collegata con oltre duecento Istituti 
di Ricerca di sessanta Paesi. 

Oltre alla banca dati bibliografica altre sono state 
avviate o sono attualmente allo studio, e consisteran­
no 111: 

a) banca dati sulla ricerca nel campo della con­
servazione come base per il coordinamento di queste 
attività; 



b) banca dati sul patrimonio fisico dei beni cul­
turali , redatta in collaborazione con l ' UNESCO, fa­
cendo riferimento in particolare all'ambiente costruito, 
alle problematiche ed alle ri sorse nell'ambito; 

c) banca dati sulla formazione dei tecnici qualifi­
cati e degli insegnanti che operano nel campo della 
conservazIOne; 

d) banca dati dei recapiti e delle attività dei Mem­
bri Associati dell'ICCROM e della cooperazione tec­
nica internazionale. 

L ' ICCROM pubblica regolarmente in varie lin­
gue testi sulla conservazione, che intendono soprat­
tutto promuovere o sostenere la formazione e la ri­
cerca . Le pubblicazioni si producono sia indipenden­
temente che in collaborazione con altri organismi e 
case editrici. 

RICERCA E COOPERAZIONE TECNICA 

La ricerca è la seconda delle attività statutarie del­
l' ICCROM e viene coordinata mediante missioni tec­
niche, scambi di specialisti di varie nazionalità e di­
scipline, incontri internazionali e pubblicazioni. In 
questo modo si è sviluppata una rete di comunicazio­
ni con esperti ed istituti specializzati di vari Paesi, ed 
è stato organizzato un gran numero d'incontri inter­
nazionali di specialisti per lo scambio di esperienze 
e la discussione dei risultati raggiunti. Lo sviluppo si 
orienta soprattutto nelle seguenti direzioni: 

1) Elaborare i risultati delle missioni tecniche or­
ganizzate su richiesta dei Paesi Membri. 

2) Sviluppare la ricerca del personale specializzato, 
sia per pubblicazioni che per dottorati di ricerca. 

3) Assicurare a buoni ricercatori stranieri, già bor­
sisti, la continuazione degli studi all ' ICCROM . 

4) Sollecitare fondi per ricerche specifiche. 
Così come per la ricerca, l'ICCROM è in una po­

sizione unica per coordinare e sviluppare la coopera­
zione tecnica. È questo il terzo degli scopi statutari 
dell'ICCROM ed include, oltre alle missioni tecni­
che ed alle conferenze, le esposizioni sulla conserva­
zione dei beni culturali. 

Diverse attività sono state organizzate in collabo­
razione con altre città italiane e con altri Paesi, riguar­
danti specialmente gli incontri tecnici . Oltre a svilup­
pare attività di ricerca presso la sede a Roma, l'IC­
CROM ha anche prestato consulenze nell'ambito della 
cooperazione tecnica per installare laboratori di ricerca 
in sÌlu presso Paesi Membri (per esempio Puerto Ri­
co , Brasile, Turchia, Finlandia, Cuba, India) che ne 
facciano richiesta e, mediante la loro stretta collabo­
razione, fare in modo che tali strutture sopperiscano 
alle necessità specifiche del luogo. 
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CORSI E PROGETTI PER LA 
«CONSERVAZIONE» 

Per quanto riguarda la formazione di ricercatori 
e tecnici e l'aggiornamento filosofico-operativo del re­
stauro , si è proceduto all'organizzazione di corsi spe­
cializzati post-laul'eam per funzionari dei Paesi Mem­
bri. I primi corsi furono organizzati fin dal 1964 in 
collaborazione con la Facoltà di Architettura dell'U­
niversità di Roma e riguardavano la conservazione 
architettonica; cinque anni più tardi una simile coo­
perazione fu stabilita con l'Istituto Centrale del Re­
stauro a Roma per organizzare corsi di specializza­
zione sulla conservazione delle pitture murali. Nume­
rosi altri corsi sono stati promossi poi sia all'ICCROM 
di Roma che in altre città italiane o in altri Paesi. Gli 
argomenti variano dai princìpi scientifici della con­
servazione dei materiali e degli oggetti alla conserva­
zione preventiva nei musei, la conservazione della pie­
tra (con l'UNESCO ed il Governo italiano a Vene­
zia), delle strutture in legno (con l'UNESCO e il Go­
verno norvegese), della carta, delle fotografie, dei mo­
saici, etc. 

Dal 1986, è stato lanciato il progetto PREMA in 
collaborazione con le Università di Sorbonne, Pari­
gi, e di Londra, sponsorizzato da numerosi P aesi per 
l' insegnamento della conservazione preventiva nei mu­
sei africani, e dal 1989 il progetto GAIA in collabo­
razione con CRA Terre e l'Università di Grenoble per 
la conservazione dell'architettura in terra. 

IL CONTRIBUTO DELL'ICCROM ALLO 
SVILUPPO LOCALE 

L'ICCROM, organismo intergovernativo, orienta 
le sue attività su un livello di cooperazione con gli Stati 
Membri e con i Membri Associati . Nelle sue attività, 
però, l'ICCROM si è sempre basato sulla stretta col­
laborazione con le strutture e le specializzazioni esi­
stenti sia a Roma che in Italia. Infatti , uno dei moti­
vi principali per l ' ubicazione di questo organismo a 
Roma, fu appunto l'esistenza di una base professio­
nale . Si ricorda inoltre, che l ' ICCROM ha sempre 
tenuto la porta aperta agli studiosi e ai tecnici quale 
punto di riferimento per lo studio, utilizzando i suoi 
servizi per l'insegnamento e le missioni, o per orga­
nizzare conferenze e attività di ricerca in collabora­
zione con loro. 

Data la stretta collaborazione, lo sviluppo locale 
è stato legato allo sviluppo dell'ICCROM stesso, ed 
i corsi e le ricerche organizzati da oltre due decenni 
in cooperazione con l'Università di Roma, con l'Isti­
tuto Centrale del R estauro , con l'Istitu to di Patolo-



gia del Libro, con il Ministero dei Beni Culturali, con 
le Soprintendenze, con il Comune cii Roma, e più re­
centemente anche con il Museo Pigorini, si sono dati 
dei supporti reciproci: gli istituti locali fornendo il sup­
porto di esperti e di infrastrutture e l 'ICCROM prov­
vedendo ad una possibilità di cooperazione a livello 
in ternazionale. 

LA SITUAZIONE ATTUALE DELLA 
COOPERAZIONE UNIVERSITARIA CON I PVS 

Nel campo della conservazione e del restauro ar­
chitettonico , i corsi dell'ICCROM sono stati orien­
tati dall' inizio soprattu tto nei Paesi carenti di strut­
ture adeguate per questo tipo di attività. Quando i 
corsi sono iniziati negli Anni Sessanta, ce ne erano 
pochi altri; oggi invece, dopo venticinque anni di at­
tività esistono già decine di corsi di perfezionamento 
in questo campo. La più grande parte è comunque 
sempre nei Paesi europei (inclusa la Turchia) e nel 
Nord America (USA, Canada e Messico); alcuni corsi 
esistorw nell'America Latina (Brasile) ed anche in Asia 
(India, Sri Lanka, Thailandia), in Australia (Sydney), 
e nel Medio Oriente (Iran). 

I corsi dell'ICCROM sono stati fondamentali nel 
promuovere ed orientare lo sviluppo degli altri pro­
grammi d'insegnamento. In molti casi sono stati presi 
come riferimento base per la costruzione dei program­
mi locali : per esempio , con York in Inghilterra e con 
Lovanio in Belgio, oltre all 'Università di Roma con 
la quale i programmi sono stati sviluppati dall'inizio, 
l'ICCROM continua a mantenere una stretta colla­
borazione. Tutte le tre università hanno sviluppato 
il loro insegnamento in un modo da poter accettare 
dei partecipanti dai Paesi PVS sia dall'Europa che da­
gli altr i continenti. 

L'ICCROM, essendo un organismo internazio­
nale non conferisce lauree oppure diplomi di specia­
lizzazione . Dall'inizio, infatti, esistevano rapporti con 
l'Università di Roma per poter adeguare la situazio­
ne e per dare la possibilità di ottenere un diploma di 
specializzazione; ciò fino al momento in cui i corsi del­
l'Università di' Roma si sono organizzati indipenden­
temente. Dal 1989, sulla base d i un accordo, i parte­
cipanti del corso dell'ICCROM potranno iscriversi 
all'Università di York per una ricerca ulteriore e per 
ottenere un diploma MA nella Conservazione, ed 
eventualmente continuarlo per un Dottorato in Filo­
sofia (MPhil o DPhil). 

Dopo le esperienze ottenute al corso di Conserva­
zione Architetton ica dell'ICCROM, e visti i program­
mi di ricerca e di formazione a Grenoble, è stato svi­
luppato un programma speciale per la conservazione 
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dell'architettura in terra. I primi corsi pilota sono stati 
organizzat i nel 1989, e saranno continuati in colla­
borazione con il CRATerre e l 'Università di Greno­
ble. Questo programma, GAIA, basato su una valu­
tazione accurata dei bisogni attuali , si sta sviluppan­
do sia verso l'insegnamento sia verso la ricerca, le pub­
blicazioni e una cooperazione tecn ica, orientati par­
ticolarmente verso i Paesi PVS. Anche se il program­
ma è stato iniziato nell'ambito europeo, la sua conti­
nuazione sarà garantita anche direttamente nei Paesi 
interessati. 

È recentissima la richiesta di collaborazione da par­
te del Ministero degli Affari Esteri italiano per orga­
nizzare un corso di restauro architettonico per i Pae­
si in via di sviluppo , riservato ai borsisti del Gover­
no. Tale corso, in lingua italiana, avrà la durata di 
cinque mesi più un periodo per un approfondimento 
della lingua italiana. P revede uno studio radicale che 
parta dalle teorie e dalla filosofia del restauro moder­
no fino all'approfondimento delle tecniche di labora­
torio per i relativi problemi ad esso connessi. Tale cor­
so verrà fatto con l 'assistenza di specialisti italiani e 
stranieri e con la collaborazione dell'Università ita­
liana. 

Nel campo della conservazione dei musei, il pro­
getto PREMA prevede la continuazione dei corsi re­
golari presso l'ICCROM a Roma per i conservatori 
africani, un anno in francese, un anno in inglese. Que­
sti programmi, della durata di un anno, daranno poi 
la possibilità di conseguire un diploma universitario, 
per i francofoni all 'Università di Sorbonne a Parigi, 
e per gli anglofoni all'Università di Londra. Il pro­
gramma è completato dai corsi di durata più breve 
organizzati a turni nei vari Paesi africani interessati. 

PROBLEMI E PROSPETTIVE 

I problemi incontrati nei progetti sopra descritti, 
sono di varia natura. La conservazione dei beni cu l­
tural i è ancora un campo relativamente poco cono­
sciuto. Le priorità nei Paesi PVS, sia da parte dei go­
verni locali che degli organismi internazionali e dei 
Paesi sponsorizzatori, sono date alle attività riguar­
danti la nutrizione, la sanità, la costruzione delle in­
frastrutture tecniche . La cultura e soprattutto la con­
servazione dei beni culturali sono all'ultimo posto; la 
conservazione è spesso guardata come un'attività eli­
taria e concentrata nei musei e sui monumenti. I fondi 
sono scarsi, il personale malpagato, una persona qua­
lificata come specialista nel campo della conservazio­
ne difficilmente potrà avere un riconoscimento per la 
sua carriera professionale. Come risultato le persone 
interessate alla carriera nella conservazione sono po-



che, e chi ha ottenuto un insegnamento valido facil­
mente lascerà la conservazione in favore di un altro 
campo meglio pagato . 

Dall'altro lato, i beni culturali stanno attualmen­
te vivendo un periodo di fondamentale ricognizione; 
dai monumenti singoli e dalle opere d'arte eccezio­
nali si è arrivato, soprattutto in quest'ultimo decen­
nio, a definire tutto l'ambiente costruito come un be­
ne culturale. Inoltre, l'ambiente costruito non può es­
sere separato dal suo contesto ecologico; per questo 
motivo, la conservazione si sta ridefinendo come un 
processo critico per la valutazione e la salvaguardia 
dell'ambiente esistente, e come una base per un suo 
sviluppo ragionato nei limiti delle risorse . Una parti­
colare preoccupazione, infatti, è data dai Paesi PVS 
per la loro crescita demografica e la mancanza degli 
strumenti di controllo nella pianificazione urbana. La 
conservazione architettonica ed urbana di oggi è stret­
tamente legata alle strategie e alle politiche dello svi­
luppo e dell'amministrazione della società e delle sue 
strutture . 

Per poter sensibilizzare i Paesi PVS e quelli in­
dustrializzati; che finalmente vivono nello stesso mon­
do e dividono le conseguenze degli stessi problemi, 
occorre procedere ad una migliore collaborazione e 
ad un miglior coordinamento delle attività. Occorre 
garantire che l'insegnamento di base, soprattutto a 
livello universitario, dia ad ogni professionista una 
formazione corretta nel campo suo professionale. I 
progettisti - che attualmente sono istruiti solamen­
te nelle tecniche del futuro - debbono avere una co­
noscenza approfondita di tutto ciò che esiste nell' am­
biente costruito, e comprendere e saper valutare ba-
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sandosi sui fatti e non su insegnamenti teoriCI o su 
norme inadeguate. Occorre sviluppare una politica 
di pianificazione per riconoscere i valori dell'esisten­
te, e non per distruggerlo per incuria o per il profitto 
di pochi. 
. L'ICCROM è un'istituzione creata per la coope­
razione con i suoi Paesi Membri. Durante la sua esi­
stenza trentennale le esigenze sono comunque cam­
biate in sintonia con l'evoluzione della società . In con­
seguenza, l'ICCROM ha dovuto adeguarsi a nuove 
situazioni e raccogliere la sfida della realtà attuale. 

Nonostante gli sforzi fatti, rimangono dei proble­
mi; da un lato, i limiti delle risorse finanziarie e del 
personale sono molto sentiti, costringendo ad opera­
re in una stretta cooperazione con altre istituzioni sia 
governative che internazionali. Ed è questo l'unico 
modo anche di riuscirei per ottenere dei risultati po­
sitivi . Tanti sforzi sono andati persi in parte a causa 
del mancato coinvolgimento della società dello stesso 
Paese. È perciò necessario discutere ed incoraggiare 
i Governi e gli istituti interessati, come anche cercare 
di convincere e coinvolgere gli sponsor. 

Uno dei problemi più sentiti è quello collegato al 
rapido sviluppo delle tecnologie, e alla necessità di ag­
giornarsi in modo adeguato per rispondere alle situa­
zioni che emergono . Sarà necessaria una collabora­
zione tra le varie istituzioni per fornire un continuo 
aggiornamento professionale soprattutto nel campo del 
management e dell'amministrazione moderna, e dall'al­
tro lato per introdurre anche l'aspetto culturale e la 
necessità di garantire una sensibilizzazione nell'am­
biente costruito che tenga equilibratamente in consi­
derazione quello ecologico . 



ABSTRACT 

Europe. University Jor development 
In this section, the authon examined 

the trends oj univenity development 
cooperation, especially in the European 
jield. 

They ali agree in saying that a good 
training and the involvement oj local hu­
man resources are the starting point jor 
seif-development. Development coopera­
tion means to contribute to the evolution 
oj a social reality so that it can gradua l­
ly reach a responsible seif-management. 

In this way, we can understand the 
important role oj higher education. 

In the jirst artiele, Umberto Fani 
illustrat~s the "state oj the art" oj univer­
sity cooperation in Europe, reviewing the 
inspiring models, the changes that are tak-
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ing place and the juture perspectives. 
Ajter this general scenary, some na­

tional cases are presented: France, Creat 
Britain and Cermany. 

The second artiele - by Marie 
Claude Baby - ajter pointing out the 
basic lines oj the French cooperation with 
the Devolopping Countries, illustrates in 
detail trends and contents oj the initia­
tives in progresso 

Instead Penn)1 Aspden difines the sit­
uation in Creat Britain, jrom colonial­
ism to cooperation: new interlocutors -
like Eastern Europe - come out the new 
interlacement between hist01y and polit­
ICS . 

In Cennany too, education in De-

veloping Countries is considered an ab­
solutely priority jield, but in elashes with 
many practical problems: jrom language 
to the acknowledgement oj certijicates. 

Among the initiatives that are to be 
realized, we remember the Spring 
Programme aiming to warrant non­
European students high qualil)1 training 
in order to develop the most depressed 
areas in the earth . 

At the end oj the section, we jind 
the I CCROM, an intergovemative or­
ganization engaged in the jield oj cul­
tural properties; in spite oj its impor­
tance, this O1ganization hasn 't yet a rele­
vant place among the cooperation pro­
grams with the Developing Countl-les. 

Europe. L)Université pour le développement 
Les dernières tendences de la coopér­

ation universitaire au développement ont 
été prises en examen en donnant un 'at­
tention particulière aux orientations eu­
ropéennes. 

Tout le monde est d'accord lorsqu 'on 
alfirme que pour lancer des processus con­
crets d'autodéveloppement soit jondamen­
tale une conecte jormation au-déla de 
l'implication des ressources hll1naines 
locales: il est toujoun positij de tenir com­
pte du co ncep t de coopération au dé­
veloppement qui consent de contribuer ci 
l'évolution d'une réalité sociale en jaisant 
de manière que celle-ci aboutisse graduelle­
ment ci une autogestion responsable. 

De ces alfirmations on peut déduire 
comme soit importante le role de l 'édu­
cation supérieure. 

En ouverture, dans son artiele Um-

berto Farri illustre l'"état de l 'art" de 
la coopération universitaire en Europe 
passant en revue les modèles inspirateurs, 
les changements en exécution et les per­
spectives jutures. 

Aprés ce décor général, de cas na­
tionaux sont présentés: la France, l'An­
gleterre, l'Allemagne. Le" premier artiele 
- de JvJarie Claude Baby - après avoir 
mis en évidence dans ses lignes jondamen­
tales les mécanismes de la coopération 
française avec les P VD, il illustre en dé­
tail les orientations et les contenus des 
initiatives en cours. Penny Aspden, au 
contraire, jait le point de la situation en 
Angleterre, en passant du colonialisme ci 
la coopération: de nouveaux intrigues mtre 
histoire et politique nous voyons naftre 
de nouveaux interlocuteurs, comme l'Eu­
rope de l'Est. 

82 

Meme en Allemagne le probleme de 
l'éducation dans les PVS est consideré 
un secteur absolument prioritaire, mais 
il s'oppose avec beaucoup de problemes 
de genre pratique: de la langue ti la recon­
naissance des diplomes. Parmi les initia­
tives en COll1S de réalisation, il jaut men­
tionner le Programme Spring qui vise ci 
assurer aux étudiants extra-européens des 
bons standards de jormation pour dé­
velopper les zone les plus déprimées du 
globe. 

En conelusion de la rubrique, nous 
trouvons l'intervention de l'ICCROM, 
un organisme inter-governatij engagé dans 
le secteur des biens culturels quz~ en dépit 
de son importance, il n 'occupe pas en­
core une pIace considérable dans le pano­
rama des programmes de coopération avec 
les PVD. 



~ 
CRONACHE CONGRESSUALI 

Siena. Informazione e strategie cl' immagine 
di Brunello Morchione 

D 
al 27 al 29 aprile 1990 si è svolta a Sien a, presso 
la Certosa di Pontignano, foresteria dell'Univer­
sità di Siena, la II Conferenza internazionale del­

l'EUPRIO (European Universities Information & Pu­
blic Rela tions Officers' Association). La conferenza, 
organizzata in collaborazione con l'Università di Sie­
na, aveva come tem a «Higher Education Information 
Flows in Europe - A Southern P erspective» «<Istru­
zione superiore e flu ssi informativi in Europa - Le 
prospettive dell 'Europa meridionale»). 

L 'EUPRIO è n ata nel m aggio 1986 a Bruxelles 
con il sostegno della Comunità Europea, e riunisce 
tutti coloro che si occupano istituzionalmente o pro­
fessionalmente dell' attività di relazioni pubbliche e del 
settore dell ' informazione all'interno delle università 
europee e degli istituti di istruzione superiore. 

Lo scopo del Convegno di Siena era l 'anali si del­
l'organizzazione delle aree di comunicazione negli isti­
tu ti di istruzione superiore e il loro ruolo nei confronti 
dei programmi della Comunità Europea (ERASMUS, 
LINGUA, etc.) nei paesi comunitari e, in particola­
re, in quelli dell'Europa meridionale. Erano presenti 
circa 60 membri, in rappresentan za di quasi tutti i 
paesi della Comunità Europea, e l ' lnforma tion Offì­
cer dell 'Erasmus Bureau di Bruxelles . 

La situazione delle università italiane nel campo 
della comunicazione è decisamente particolare, e si­
curamente «arretrata» rispetto agli atenei del nord Eu­
ropa. D a una ricerca svolta recentemente è risultato 
che in 27 università italiane c'è almeno una persona 
che si occupa, come responsabile, delle Pubbliche R e­
lazioni . In 13 università è invece il rettore a cOOl'di­
nare questa at tività; in 12 atenei, infine, le P .R . ven­
gono curate da persone che si occupano a nche di al­
tre aree (per esempio i responsabili degli Affari Ge­
nerali , o della segreteri a del R etto rato, etc .). 

È evidente che, tranne nelle 27 unive rsità in cui 
esiste questa figura professionale, nelle altre l' att ività 
di P. R . viene svolta part time, il che significa nei rita­
gli di tempo. 

È altresì ev idente che vi sono grandi differenze nel 
modo in cui la politica di comunicazione viene con­
dotta, soprattutto nel caso in cui ad occuparsene so­
no persone che non hanno una specifica e adeguata 
formazione profess ionale nel campo della comunica­
zIO ne. 
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La situazione italiana è caratterizzata quindi, ri­
spetto agli altri paesi della Comunità Europea, da due 
peculiarità negative: 

1) all'interno degli atenei italiani non vi sono strut­
ture omogenee che si occupano della comunicazione; 

2) le persone che si occupano di comunicazione 
non hanno per lo più una formazione professionale 
adeguata, o perché la loro a ttività predom inante è 
un 'altra, o perché la scarsa considerazione in cui è te­
nuta l 'a ttività di comunicazione negli atenei porta co­
me conseguenza la scelta di persone che non hanno 
nessun tipo di esperien za in questo campo . 

Il ruolo del responsabile della comunicazione sta 
comunque evolvendosi , grazie anche a i nuovi pro­
grammi di scambio della Comunità Europea, a ttivi 
dalla metà degli Anni Ottanta , e all' aumentata ne­
cess ità di cooperazione tra le università europee, che 
porta com e conseguen za una crescita dell'importan­
za dell' a ttività comunicativa, anche se indirizzata al­
l 'area internazionale. 

PROBLEMI COMUNI 

D 'altra parte, i problemi e le difficoltà nell 'ambi­
to della comunicazione, sono comuni a tutte le uni ­
versità di tutti i paesi europei, così come simili sono 
gli strumenti u tili zzati: i risulta ti variano a seconda 
del numero di pe rsone che lavorano in questi servizi, 
della loro professionalità e, non ultimo , dei budget a 
disposizione . 

È innegabile che la condizione di arretratezza della 
comunicazione nell' ambito universitario (e in genere 
della comunicazione pubblica) in Italia è causata dalla 
scarsa considerazione e sensibilità che ancor oggi con­
nota l'atteggiamento degli amministratori pubblici ver­
so CJ..uesta att ività. 

E altresì evidente che una delle conseguenze di que­
sto tipo di a tteggiam en to è rappresenta ta dall'inca­
pacità di identificare chiaramente la specifica funzio­
ne e la figura professionale che a questa attività do­
vrebbe dedicarsi . 

Questo spiega in parte, anche se non giu stifica, 
la situazione degli atenei in cui non esistono né un 
ruolo né un ufficio addetto all' a ttività delle relazioni 
pubbliche. 



Il primo passo è quindi quello di creare una strut­
tura , all'interno delle università italiane, che si occu­
pi di gestire il processo di informazione e di pubbli­
che relazioni, struttura che sia diretta da persone do­
tate di una specifica formazione professionale nell 'a­
rea della comunicazione, o ancor meglio in quella della 
comunicazione pubblica. 

I! suggerimento più importante che proviene da­
gli atenei dell'Europa settentrionale è quello relativo 
alla creazione di un'unica struttura che si occupi del­
la comunicazione e che sovrintenda in modo omoge­
neo al processo dell'informazione e delle pubbliche re­
lazioni universitarie. 

Si tratta quindi di riunire sotto un'unica «Dire­
zione o Dipartimento della Comunicazione» (dove esi­
stenti) l' Ufficio Relazioni Pubbliche , l'Ufficio Stam­
pa, l'Ufficio Relazioni con l 'estero e programmi co­
munitari, l ' Ufficio Rapporti con il mondo economi­
co e industriale, l'Ufficio Orientamento/Informazio­
ne Studenti, etc. 

Questi uffici , pur nella gestione specifica dei loro 
compiti, verrebbero accomunati da un'unica strate­
gia di c6municazione . Quindi, pur utilizzando stru­
menti diversi nei confronti di pubblici diversi, potreb­
bero sfruttare le sinergie che derivano dallo svolgere 
attività simili in ambiti differenti, per un utile e pro­
ficuo scambio di informazioni e di esperienze, e so­
prattutto con la certezza di sviluppare, all ' interno del­
l'ateneo, un 'omogenea politica di comunicazione. 

UNA FIGURA IN EVOLUZIONE 

È importante sottolineare che questa evoluzione 

sta investendo anche la figura dell'addetto alle pub­
bliche relazioni anche nell 'ambito privato , come ha 
asserito in una recente intervista Claudio Maffei, pre­
sidente della Ferpi, la Federazione Italiana delle Re­
lazioni Pubbliche . Quello che sta avvenendo è, in sin­
tesi, l 'evoluzione dall' a ttività di relazioni pubbliche 
a quella di comunicazione d'impresa, e la conseguente 
defini zione di un nuovo ruolo, quello del comunica­
tore toUt-COUTt. 

Si tende quindi a passare dalla figura di colui che 
si limita a gestire tradizionalmente gli «strumenti della 
comunicazione» alla nuova figura professionale dello 
«stratega della comunicazione», colui che coordina e 
dirige la comunicazione d'impresa a tutti i livelli , e 
quindi le relazioni interne, esterne, la pubblicità, etc. 

Sta quindi emergendo la tendenza, per il prossi­
mo futuro , alla creazione - nell'organigramma sia 
delle aziende private che delle istituzioni pubbliche -
di una struttura di comunicazione unica , che cOOl-di­
ni tutti i flussi di comunicazione in entrata e in uscita 
e sappia con debita professionalità intervenire per ren­
dere questi flussi omogenei e conseguenti alla politi­
ca generale di comunicazione individuata. 

La necessità di applicare questa tendenza agli en­
ti pubblici, creando la figura del comunicatore pub­
blico , mira a spingere - come ha più volte sostenuto 
Stefano Rolando, direttore generale del Dipartimen­
to per l ' Informazione e l'Editoria della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - «le amministrazioni verso 
una maggiore trasparenza, verso l ' ineluttabile biso­
gno di individuare concreti destinatari , concreti am­
biti di messaggio sociale, concrete semplificazioni di 
scelte, decisioni , opportunità». 

Helsinki. Diversi, ma insieme 
di Raffaella Cornacchini 

S
i è svolta ad Helsinki dal 5 all' Il agosto la IX 
Conferenza Generale del!' Associazione Interna­
zionale delle Università (AIU), un organismo fon­

dato nel 1950 allo scopo di promuovere , attraverso 
l ' insegnamento e la ricerca, i princìpi di libertà e giu­
stizia, di dignità umana e di solidarietà e di sviluppa­
re, a livello internazionale, la cooperazione materia-
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le e morale tra le istituzioni accademiche. 
I! tema della Conferenza, «Universalità, diversi­

tà, interdipendenza» , ha sottolineato la dimensione glo­
bale e la missione universale delle università e allo stes­
so tempo la loro diversità strutturale ed il bisogno di 
dare risposte differenziate alle diverse realtà nazionali 
e regionali, contribuendo ad uno sviluppo economi-

--



co equilibrato e ad una piena, ma rispettosa, utiliz­
zazione delle risorse sia umane che naturali . 

Circa 700 rettori , presidi di facoltà e docenti in 
rappresentanza di 400 atenei di tutto il mondo han­
no partecipato alle giornate di lavoro, ape rte dal Pre­
sidente dell' AIU, J ustin Thorens alla presenza di Fe­
derico Mayor, Direttore Generale dell ' Unesco. Que­
st' ultimo in un saluto ai partecipanti, ha ribadito il 
ruolo creativo che le università devono assumere in 
un mondo che sta diventando sempre più uniforme 
e stereotipato . Mayor ha in questo contesto illustrato 
l ' importanza di progetti quale UNITWIN, l 'ultimo 
nato tra i progetti Unesco, che mira a creare più sal­
di legami tra gli atenei delle nazioni industrializzate 
e dei PVS. 

Thorens, invece, ha tracciato un ampio consunti­
vo dell'ultimo quinquennio di vita dell'associazione, 

sottolineando le molte luci costituite dal miglioramento 
dello scambio di informazioni, di materiale didattico 
e, soprattutto , di docenti e studenti. Egli ha poi deli­
neato le prospettive di sv iluppo a breve termine del­
l'AIU. Obiettivi primari sono l 'aumento del numero 
dei soci e della gamma di servizi offerti anche ai non­
membri. È prioritario anche il rafforzamento della coo­
perazione con l ' Unesco e con le Nazioni Unite; si at­
tende quindi con ansia la svolta europea del post '92. 

L ' unico neo in questo quadro roseo è di carattere 
finanziario. Il dollaro - che confluisce nelle casse del­
l ' AIU sotto forma di quote associative e di contributi 
- si è fortemente deprezzato nei confronti del franco 
francese, valuta in cui vengono effettuate quasi tutte 
le spese, dato che l 'associazione ha sede a Parigi. 
L'AIU confida comunque nel fatto che questa sia una 
difficoltà transitoria e guarda fiduciosa all'anno 2000 . 

Marrakech. Progetto Mediterraneo 
di Giovanni Finocchietti 

G
iunta al traguardo della IV Assemblea Plenaria 
(Marrakech, Marocco, 15-16 maggio 1990) , la 
Comunità delle Università Mediterranee (CUM) 

ha potuto trarre un bilancio della sua storia e porre 
le basi per un piano di crescita nel prossimo futuro: 
una crescita non solo intesa come «presenza» nell 'am­
bito della Regione mediterranea, ma soprattutto ba­
sata sull'avvio di nuove iniziative a forte impatto . 

Nata nel 1983 a Bari con lo scopo di sviluppare 
la cooperazione scientifica e culturale nel Mediterra­
neo, la CUM riunisce oggi circa 110 università e isti­
tuti scientifici di tutti i paesi mediterranei. È il risul­
tato di uno sforzo notevole per incrementare la rap­
presentatività della Comunità nell'area; uno sforzo che 
porterà nel breve periodo all ' ingresso di nuovi mem­
bri, università algerine, tunisine e albanesi. 

Questo sforzo di rappresentare al massimo le di­
verse culture mediterranee porta anche a cambiamenti 
significativi, di cui un esempio emblematico è la pro­
posta - discussa a Marrakech - di inserire l 'arabo 
tra le lingue ufficiali della CUM (insieme a italiano, 
francese e inglese). 

Stabilita e affermata la su a presenza nel Mediter-
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raneo, la strategia della CUM sembra indirizzata oggi 
- alla luce dei dibattiti e delle mozioni discusse nel­
l'Assemblea - a qualificarsi come un organismo di 
effettiva dimensione internazionale e di reale rilevanza 
sul piano scientifico-culturale. 

Questo progetto si basa sul ruolo dell'università 
nella società contemporanea e sulla particolarità 
storico-geografica dell' area mediterranea . 

Nella sua relazione il Presidente della CUM, prof. 
Ambrosi (già R ettore dell'Università di Bari), h a sin­
tetizzato questo concetto affermando che «il mondo 
è diventato un villaggio globale. Forse il Mediterra­
neo, anche nei momenti di maggiori contrasti, lo è 
sempre stato e lo sarà ancor più oggi e domani» . Il 
problema non è dunque sono «salvare il Mediterra­
neo» ma «dare il nostro contributo d i centri di ricerca 
per risolvere problemi cruciali delle diverse sponde, 
perché abbiano una migliore qualità della vita e una 
più sicura e pacifica convivenza tra i nostri popoli. 
Occorre potenziare l 'interculturalità come m etodo di 
lavoro della cooperazione» . È essenziale dunque il con­
tributo attivo di ciascuna università, che deve veder­
si «viva e moderna, non chiusa nei suoi laboratori e 



centri di ricerca, ... fortemente aperta agli stimoli , alle 
suggestioni, alla cooperazione con le altre università 
del mondo mediterraneo , senza divisioni di alcun or­
dine, in nome della cultura e della storia che ci uni­
scono». 

Contemporaneamente, però, la CUM intende raf­
forzare il proprio ruolo istituzionale; ottenuto dall 'U­
NESCO il riconoscimento di Organismo internazio­
nale Non Governativo, l'obiettivo deciso dalI'Assem­
blea è che questo statlls sia riconosciuto anche dai go­
verni dei paesi rappresentati (atto compiuto sinora solo 
da Italia e M alta). 

Forte di una m aggiore autorevolezza scientifica e 
istituzionale, la CUM potrà più facilmente presentarsi 
come interlocutore significativo nel dibattito in corso 
in tutta l' area europea sui grandi temi all 'ordine del 
gIOrno. 

EVITARE LE COMPETIZIONI 

Tra questi temi, sicuramente va annoverato il nuo­
vo equiliprio dei rapporti Nord-Sud ed Est-Ovest. Il 
pericolo 'che l'Europa comunitaria possa rivolgere 
m aggiore attenzione ai paesi dell 'Europa dell'Est a sca­
pito del M editerraneo è sta to più volte al centro degli 
interventi , e l 'Assemblea ha infine approvato una mo­
zione che invita i governi dei paesi m editerra nei e di 
quelli comunitari, il Parlamento europeo e la CEE a 
non porre in competizione le aree geografiche, conti­
nuando a sviluppare la cooperazione con i paesi del 
Sud del Mediterraneo. 

Nella stessa ottica vanno viste sia l ' inizia tiva vol­
ta a ottenere l' es tensione dei benefici del Programma 
ERASMUS a tutti i paesi mediterranei non europei, 
sia l'idea (affacciatasi nel corso di una tavola rotonda 
su "Gli ordinamenti universitari dei paesi del b acino 
m editerraneo,,) di arrivare al mutuo riconoscimento 

da parte dei govern i dei rispettivi paesi dei titoli di 
studio rilasciati nell 'area della CUM. 

L 'Assemblea ha poi discusso lo stato delle inizia­
tive didattiche e di ricerca avviate in questi anni. È 
stata lanciata l' idea di una "Università mediterranea», 
che vede già una prima realizzazione - pur parziale 
- nelle "Scuole universitarie m editerranee» che la 
CUM sta avviando in questi anni. Si tratta per il mo­
mento di sei scuole, che hanno sede presso università 
aderenti alla CUM e che presentano caratteristiche 
comuni: sono monotem atiche; si rivolgono a giovani 
ricercatori cu i vengono indirizzati semina ri e corsi te­
nuti da docenti dell 'area CUM (ma non solo); hanno 
carattere itinerante; ril asciano attestati che si intende 
collegare a titoli di specializzazione scientifica (dotto­
rato , master). 

L a Scuola di Informatica ha già avv iato le sue at­
tività , e nell 'estate partirà anche la Scuola di Onco­
logia , che utilizzerà per la didattica metodologie di di­
stance leaming che prevedono anche collegam enti at­
traverso il· satelli te 06nnjJus. 

Le altre scuole opereranno nel campo del Diritto 
comparato, dell' Archeologia, degli Scambi culturali 
mediterranei, delle Scienze della Nutrizione e Tecno­
logie agro-alimentari , della Conservazione dei monu­
menti. 

Le Scuole m editerranee rappresentano l ' inizia ti­
va "di punta» della CUM, mentre molti programmi 
di ricerca e di borse di studio sono avviati ormai 
da anni; l 'Assemblea ne ha esaminato stato e pro­
spettive. 

Infine, nel corso dei lavori è stato assegnato an­
che il "Premio M editerraneo» che la Comunità ha isti­
tuito per onorare personalità che abbiano operato per 
l ' "idea mediterranea». Dopo Braudel e il poeta greco 
Elytis, è stato premiato quest'anno lo scrittore del M a­
rocco Tahar Ben J elloun. 

Torino. Formazione integrata 

U
n esempio di form azione integrata in Euro­
pa» è il titolo di un Convegno (Torino, 27-28 

« giugno 1990) organizzato dal Politecnico di 
Torino, da The Brighton Polytechnic e d a The Bri­
tish Council per festeggia re la conclusione del primo 
ciclo quadriennale del corso impartito insieme dalla 
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Scuola della Produzione industriale a Torino e dall a 
Business School a Brighton (nei rispettivi poli tecn ici). 

Questi primi diplomi (di Esperto della produzio­
ne indu stri ale e di Bachelor oj Science (Honolll) in Ellro­
pean Business with Technology) arrivano dopo una sto­
ria lunga sette anni. Si tratta non solo della stori a della 



«invenzione» di un 'esperienza inedita in Europa (con 
il prevedibile corollario di difficoltà da superare a tutti 
i livelli) ma - e forse questo è l 'aspetto più significa­
tivo di tutta l 'esperienza - della storia della matura­
zio ne «visibile» di un livello più alto di cooperazione 
universitaria europea. 

Valutare oggi questa esperienza è di particolare 
interesse, soprattu tto in relazione al fu tu ro della par­
te italiana del corso, che dovrà prevedibilmente esse­
re ristrutturata in conseguenza della riforma degli or­
dinamenti didattici (l 'alternativa è quella di trasfor­
marsi in un corso di laurea o in un diploma di primo 
livello , ma la discussione è appena avviata ed è trop­
po presto per fare previsioni). 

La struttura del corso prevede tre anni di frequen­
za, divisi in semestri svolti alternativam ente a Torino 
e Brighton , inframezzati (dopo i primi due anni di di­
dattica) da uno stage composto di due semestri in azien­
da. Al corso vengono ammessi sessanta studenti (trenta 
per paese) ; la frequenza è a tempo pieno e obbligato­
ria e si avvale anche - negli stage aziendali - della 
presenza di tutor, che rappresentano uno degli elem enti 
innovativi più significativi di questa esperienza. 

Il raccordo tra scuola e aziende è garantito dal­
l 'Associazione per lo sviluppo della scuola, creata fra 
le aziende interessate; sulla base di una convenzione 
stipulata con il Politecnico, l 'Associazione eroga bor­
se e premi di studio agli studenti, e organizza i tiroci­
ni aziendali. 

Il cU7Ticulum di studio si basa essen zialmente sul­
l' integrazione fra le aree dell'Economia e del Business 
JvIanagement e quella della tecnologia della produzione 
industriale. 

PROBLEMI DA SUPERARE 

Definire il profilo profess ionale e il rela tivo itine­
rario formativo è stato solo uno degli ostacoli da supe­
rare nella storia del corso , ricostruita nel Convegno 
dai due diretto ri , Donato Firrao e Robert Griffith] 0-

nes. Fondere metodologie e contenuti di discipline di­
verse è già un processo complicato, reso in questo ca­
so più complesso dalle differenze di cultura e m entali­
tà dei sistemi universitari italiano e britannico (diffe­
renze rispetto alle quali - hanno osservato i due ora­
tori - il problema linguistico appare secondario). 

Ugualmente complesso è stato superare i proble­
mi ad altri due livelli : quello burocratico dell'ammi­
nistrazione dell ' istruzione nei due paesi, e quello azien­
dale, convincendo le imprese della bontà dell'inizia­
tiva e della necessità di armonizzare approccio e men­
talità aziendali con gli altri contenuti curricula ri. 

A rendere più facile oggi il nascere di esperien ze 

simili a questa - ha ricordato il pro-Rettore del Po­
litecn ico, Gian Federico Micheletti - è il livello pro­
fondamente diverso di cooperazione che si è stabilito 
in Europa, per cui esiste un vero pullula re di iniziati­
ve e nascono di continuo nuovi programmi di coope­
razione; solo sette anni fa l 'esperienza di Torino e 
Brighton pa rtì «con autentico spirito di pionieri». 

La dimensione europea del corso è uno dei suoi 
punti qualificanti , ed è stata sottolineata sia dagli stu­
denti intervenuti a raccontare la propria esperien za 
che dagli esperti chiamati a di scutere delle aspettati­
ve nei confronti del corso e del suo futuro. 

Siamo ormai di casa in Europa - hanno commen­
tato nei loro interventi gli studenti, arrivati in sala un 
po' affannati tra un esame e l 'altro - e questo non 
è solo un vantaggio per il nostro curriculum vitae; è un 
aspetto essenziale per arrivare a una mentalità - che 
ci accorgiamo di aver acquisito - abituata a fronteg­
giare differenze e cambiamen ti , e dunque più attenta 
anche alle persone e alle situazioni. 

Questo tema è stato ripreso più volte anche nella 
tavola rotonda «Le aspettative dell'industria, le aspet­
tative degli studenti» che si è svolta nel pomeriggio 
del primo giorno di lavoro; P eter Forbes, Capo del­
l'Ufficio Selezione dell 'azienda britannica ICL, ha sot­
tolineato come le qualità principali della Scuola stia­
no nel forte impegno per l' innovazione e l 'eccellen­
za, e che il mercato del lavoro richiede sempre più 
figure dotate di cultura - generale e professionale-, 
di flessibilità ed esperienza internazionale non solo tec­
nica, ma di vita (lije-skill). 

Andrea Pininfarina, Direttore generale dell 'azienda 
omonima, ricordando i diversi livelli di integrazione 
che caratterizzano il corso, ha rilevato che la prepara­
zione m edia di questi diplomati è superiore alla me­
dia dei laureati del sistema unive rsitario italiano, e che 
simili esperienze sono da valorizzare e diffondere. Tan­
to più - h a ripreso Alfredo R azzano , Direttore del 
Centro di informazione sulla mobilità e le equivalen­
ze accademiche (terminale italiano della rete di centri 
simili esistenti in tutta l 'area CEE) - che gli studenti 
so no molto interessati alla possibilità di formazione al­
l 'estero, e che c'è un bisogno crescente di servizi di 
qualità (informazione, tutoTing, accoglienza, etc.). 

Fedele allo spirito del corso - fortemente orien­
tato all'integrazione di teoria e pratica - anche il Con­
vegno, terminata la parte più accadem ica e tradizio­
n ale, è proseguito con una giornata di visite azienda­
li , che h anno permesso di prendere contatto diretto 
con alcune realtà produttive torinesi collegate alla 
Scuola e di incontrare i tutor aziendali, per discutere 
i problemi specifici dei tirocini svolti dagli studenti . 

C.F. 
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Padova. Sportivi europei 
di Marina Dalla Torre 

L
' unificazione europea si riflette sugli ambienti 

sportivi e sulla realtà universitaria. Lo scorso 
maggio, infatti , sotto il patrocinio del CUSI 

(Centro Universitario Sportivo Italiano) - che rap­
presenta l'Italia e che ne è stato l ' ispiratore - e in 
occasione dei Campionati nazionali universitari , Pa­
dova ha ospitato due importanti appuntamenti spor­
tivi. 

Alla presenza di undici Paesi comunitari (la Da­
nimarca non ha una organizzazione sportiva a livello 
accademico) e con la partecipazione di Iugoslavia, Bul­
garia e Polonia, il primo di questi appuntamenti ha 
dato vita a una Commissione universitaria per lo sport 
e la cultura della Comunità Europea (CESCU) cui 
hanno aderito i rappresentanti delle associazioni spor­
tive uni~ersitarie presenti in Europa; il secondo , in­
vece, ha centrato l ' attenzione sul Progetto dello sport 
universitario nella Comunità coinvolgendo, accanto 
alle personalità accademiche e sportive, la società ci­
vile e le istituzioni. 

La creazione della CESCU - alla cui presidenza 
è stato eletto Ignazio Lojacono, attualmente presidente 
del CUSI - è stata suffragata dall'elaborazione del 
relativo statuto, suddiviso in sedici articoli che ne chia­
riscono gli intenti e le finalità . Queste riguardano la 
pratica e lo sviluppo delle attività fisico-sportive e cul­
turali fra gli studenti che frequentano le università dei 
Paesi della CEE. 

Del resto gli scopi della CESCU sono ben definiti 
nell'art. 2 del già citato statuto, dove si afferma di voler 
utilizzare le pratiche sportive per favorire l 'educazio­
ne dei giovani «attraverso lo sviluppo dell'amicizia , 
della comprensione e degli scambi culturali». 

La «coscienza sportiva», nella dimensione sociale 
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e civile che la contraddistingue, vuole farsi «coscien­
za europea», proporsi come ponte di collegamento ver­
so una realtà giovanile che - prescindendo da una 
visione ghettizzante del confronto, ma protesa piut­
tosto verso una cultura dell'Europa che affondi le sue 
radici nella matrice comune. 

L'organizzazione di strategie che avranno non solo 
veste sportiva, ma anche turistica e informativa, sa­
ranno occasione di conoscenza e comprensione delle 
diverse civilizzazioni e consentiranno allo studente eu­
ropeo di formarsi una corretta coscienza agonistica nel­
l'ambito universitario della Comunità. 

Domani, questo studente farà parte delle classi di­
rigenti europee e contribuirà con impegno a definire 
il nuovo volto dello sport comunitario. Non si distac­
cherà, insomma, dalle linee di comportamento che 
hanno informato lo spirito del CUSI che, sette anni 
dopo gli ultimi Littorali, nel 1947 dava vita ai Cam­
pionati nazionali universitari promuovendo l'attività 
agonistica e accordandole una nuova dignità accade­
mica. 

La FISU (Federazione Internazionale Sport Uni­
versitario) h a presieduto i lavori degli incontri in qua­
lità di patrona delle Olimpiadi universitarie, confer­
mando con la sua presenza il ruolo sovranazionale della 
CESCU, l ' importanza e il significato formativo e cu l­
turale che essa ricopre nell'ambito della CEE. 

Questa iniziativa che vede protagonisti gli sporti­
vi delle università europee ha attivato un valido pro­
cesso di unificazione umana e sociale fra popoli co­
munitari e non, rendendo forse gli atenei e i loro stu­
denti più consapevoli dell'appartenenza a una realtà 
che fa dello sport un momento privilegiato di cono­
scenza e occasione di confronto. 



~ 
ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

SULL ~UTONOMIA FINANZIARIA 
e CONTABILE 
di Giovanni D'Addona 
Dirigente Generale del Ministero dell 'Università 
e della Ricerca Scientifica e Tecnologica 

N
el corso della mia relaz ione tente­
rò di ind ividuare le linee a tte a rea­
lizzare un sistem a di autonomia del 

regolamen to d i contabilità fin o a propor­
re un progettb con tabile provocatorio al ­
lo scopo di evidenziare in concreto quello 
che è necessario cambiare nel sistema uni­
versitario per non restare sempre attaccati 
agli schemi tradizionali. 

D evo dire al r igua rdo che - nono­
stan te la legge n . 168 I - tutti i regola­
menti che circolano sono ancora ti al vec­
chio schema di impostazione di b il ancio , 
senza uscire al di fu ori di esso adottando 
le innovazioni consenti te dalla legge . Es­
sa, infatti , testualmente recita « .. . anche in 
de roga alle leggi di contabilità di Stato 
.. . ri spetta ndone i princìpi . .. ". 

E necessario individua re un nuovo si­
stema di amministrare che soddisfi gli ope­
ratori universitari , perseguendo una vera 
e propria autonomia in un contesto di snel­
lezza e di traspa renza dell'intero appara­
to amminist rativo. Perciò non è possibile 
«ingessare" l'amministraz ione universita­
ria nello schema rigido della contabilità di 
Stato . Tuttavia, devo ricordare che anche 
il ta nto bist rattato DPR 371 2 aveva intui­
to la necessità di maggiori autonomie, tan­
to che ne furono permesse alcune dal Mi­
n istero il quale istituÌ ordinatori di spesa 
che esulavano dallo schema trad izionale 
(c i si riferisce alle Presidenze) . 

l La legge 9/ 5/89 , 11 . 168 ha istit uito il lvIi ­
n istero dell 'U ni ve rsit à e de ll a R ice rca scienti­
fica e tecnologica detta ndo i princì pi generali 
de ll 'autonOJll ia uni versitaria. 

2 Il DPR 4/3/82, n . 371 ha approvato lo 
schema- tipo di R egolamento per l' amm inistra­
zione e la contabilità generale delle uni ve rsità. 

A mio avviso la prass i non si d iscosta 
molto dallo schem a attua le del 37 1: ciò è 
tanto grave ave si consideri che esso è sta­
to emanato in un contesto e in un momento 
nel quale l'autonomia universitaria in cam­
po di amministraz ione e di contabili tà era 
un ' utopia , in quanto vigeva all 'epoca a n­
cora la circolare 339 1 del 30 agosto 1939 3. 

Allora il 37 1, sia pure nella sua ri st rettez­
za dava certezza e consentiva alcune libertà 
che poi erano state riproposte positivamen­
te nel nuovo testo - il cosiddetto 37 1 bis 
- che risultava notevolmente ampliato an­
che se, purtroppo , anch 'esso ancorato ai 
vecchi canoni della con tabilità di Stato (la 
168 non era a ncora legge) . 

Credo che ora si renda necessario un 
breve excursus per chiari r'e alcuni punti . 

Fino al 1980 , per la risolu zione dei 
problemi di amministraz ione e d i conta­
bilità, ci si basava sull' a rt. 44 del T esto 
Unico' che prevedeva un regolamento in­
te rno in m ateri a; tale regola men to, tutta­
via, non è m a i venuto alla luce in nessu­
na università . 

Qualche articolo del T. U . prevedeva, 
per gli istitu t i, le prestaz ioni a pagamen­
to; l ' a rt. 44 e l ' art. 53 ciel T .U . ricono­
scevano l' istitu to quale unico centro di im­
putazione di spesa, senza però consen tire 
alt re a utonomie a dive rsi raggru ppamen­
ti ed organismi interni all ' università stes­
sa. Però, alcuni atene i - pure nel ri stret­
to ambito d i queste norme - avevano co­
munque creato un sistem a di pseudo-

3 Cosidde tt a «circolare Botta i" contenente 
sugge rimenti e direttive per un R egolamento 
d i contab ilità per le uni versità. 

• Testo unico delle leggi sull'ist ru zione su­
periore. 
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autonomia, prevedendo la sua applicazio­
ne a centri di imputazione di spesa non in­
dividuati nel T . U. (per esempio, era stata 
data un a certa autonomia alle presidenze 
delle facoltà non con tem plata dal T. U .). 

Esistevano poi articoli (58 e segg.) che 
prescrivevano soltanto la necessità dei bi­
lanci universita ri , senza peraltro scende­
re nei particolari e senza dettare criteri per 
l'omogeneità dell' amministraz ione e del­
la contabilità delle università . 

Proprio per sopperire a tale m ancan­
za intervenne la famosa circolare 339 1 del 
1939 che ha indicato la strada sulla quale 
le università si sono attestate fino al 1980 , 
subendone un pesante condizionamento . 

Il vecchio T . U. prevedeva a nche a l­
tre norme (ar tt. 60-6 1) che davano agli 
a tenei la faco ltà di cost ituire consorzi con 
enti pubblici e privati , strumentali alla rea­
li zzazione e gestione di determinati pro­
grammi a ffini a i compiti istitu zionali del­
l ' università , m a che non consen tivano la 
partecipazione finanziaria da parte di que­
st ' ultima. 

LA NUOVA CORNICE LEGISLATIVA 

Dopo questo brevissimo flash sull' au­
tonomia, vediamo cosa è possibile fare oggi 
nel quad ro della mutata cornice legislativa. 

Nel 1980 , la legge n. 28 5 e l'art . 86 
del DPR 382 6 venivano a regolamentare 

, Legge d i delega per il r iordinamento del ­
ia docenza uni versit ari a. 

6 Dec reto legislativo concernente il riordi ­
no de lla docenza un ive rsitaria, rela tiva fascia 
di fo nnazione, nonché sperilnentaz ione orga­
nizzativa e didatt ica , enlanato con DPR 
11 /7/80 , n . 382 . 



una nuova a utonomia di gestione e di bi­
lancio nell 'ambito unive rsitar io. Questo 
rilancio dell 'autonomia andava a in se rir­
si in un contesto legislativo che tendeva a 
soffocare l' autonomia in tutto il settore 
pubblico allargato mediante la tipizzazione 
della contabilità degli enti pubblici e de­
gli en ti locali determinata rispettivamen­
te dal DPR 696 e dal DPR 432. 

Le università ottennero un importan­
te pri vilegio di fronte al se ttore pubblico 
allargato se , nel 1980 - con l' a rt. 86 -
fu loro consentito di darsi un regolamen­
to proprio di amm ini strazione e di conta­
bilità che non prevedeva certamente « ... la 
deroga alle norme di contabilità di Sta­
to .. . " , ma che reali zzava un vasto set tore 
derogatorio delle norme di contabi lità di 
Stato le qua li venivano richi amate unica­
mente in fun zione residuale mediante l'i­
stituto della supplenza, in virtù del quale 
si prevedeva l'automatico adeguamento 
alle norme di contabili tà dello Stato per 
tutto quanto non previsto nel 37 1 stesso . 

Inoltre , lo schema di regolamento ex 
DPR 37 1 dQveva essere recepito nel siste­
ma normati'vo proprio dell ' università con 
facoltà di adeguarlo ed in tegra rlo. Infine 
il nuovo modello , seppure inadeguato a i 
bisogni dell ' unive rsità , si discostava no­
tevolmente dal le norme dell a contabilità 
di Stato . Ne è indice la disciplin a detta ta 
in m a teria di trattat iva privata e per tutta 
la parte contrattuale in genere ; possiamo 
quindi sos tenere che l ' università si avv ia­
va verso un nuovo asse tto amministra ti­
vo con tabile di impronta autonomistica . 

Nel 1982 fu creata la struttura dipar­
timentale dotata di piena autonomia finan­
ziaria , amministrativa e contabile; essa da­
va piena autonomia ad un orga nismo in­
terno dell'università che, sia pur non do­
tato di personalità giuridica, godeva di una 
incontrastata autonomia di ges tione. In­
fatti il dipartimento è stato equiordinato 
all 'amministrazione universitaria mancan­
dogli l'abilitazione alla rappresentan za 
estern a da estrinsecarsi attraverso l' ammi­
nistraz ione universitaria. Tale forma di 
autonomia - affermata innanzi tutto dal­
la legge di delega (artt. 9-10) poi discipli­
nata con il DPR 382 - ha caratterizzato 
questa nuova figura che si differenzia net­
tamente da quell a che determinava il 
T . U .: l' istituto. L ' ist ituto aveva dei limi­
ti di gestione, dato che non possedeva 
nemmeno un bilancio proprio, mentre i 
poteri ges tori ven ivano delegati da parte 
dell 'amministrazione universitaria . 

C i trovavamo in presenza d i una ge­
stione pura mente delegata e non certo di 
piena autonomia fin anziaria, amministra­
tiva e contabile come avviene per i dipar-

timenti , i quali possono addirittura auto­
amministrare le proprie entrate, hanno 
cioè potestà di procacciarsi i mezzi fin an­
ziari necessari alla vita del dipartimento 
da aggiungersi a i trasferimenti di fondi 
dali ' università. 

Insieme a lla ges tione dipartimentale 
e alla creazione di nuovi organ ismi , furo­
no ist ituiti - e sono adesso realizzati in 
moltiss imi a tenei - i centri interdiparti­
mentali e i centri di servizi in te rdiparti­
mentali . Per questi ultimi non è che la leg­
ge delega - oltre il 382 - desse la speci­
fica indicazione di autonomia gestoria, ma 
dem andava al l' ammin istrazione un ivers i­
taria la facoltà di renderli autonomi a se­
conda de lle sin gole es igenze interne. In­
fatti , poteva dar 101'0 la piena a utonomia 
di bilancio oppu re una semi a utonomia 
amministrativa o addirittura una gestio­
ne delegata. 

I centri e i consorzi interun iversitari 
non sono più quelli sanciti dagli art t. 60-61 
del T. U. , m a associaz ioni tra atenei co­
stituite al fine d i realizzare determina ti 
programmi comuni che la singola univer­
sità da sola non riusciva a portare avanti. 
In ess i - pe r la propria parte di compe­
tenza e di specifica attiv ità - vanno a con­
fluire le varie università , formando un coa­
cervo d i mezzi, finan ziari e umani , orien­
tat i a realizzare determin a ti studi , rice r­
che e attività . 

Al riguardo, è sta ta concessa alle uni­
versità (con una modifica legislat iva a l 
382) la possibilità di partecipare a consorzi 
e società di capitali. O vvero le università 
con la 705 7, che modifica e integra il 382, 
sono a bilitate alla partecipazione a socie­
tà az ionarie. È stato imposto un limite a 
questo tentativo, limite cos tituito dall a 
pa rtecipazione delle università senza l' ap­
porto di capitali , m a con la sola prestazio­
ne d 'opera in tellettuale. A quell'epoca, vo­
lendo preservare l'università da qualun­
que implicazione di tipo fallimentare, si 
previde - a mio avviso erronea mente -
di limi tare la partecipazione universita ria 
soltanto all ' apporto di ope ra intellettuale . 

GESTIONE DIRETTA E GESTIONE 
INDIRETTA 

C redo che ora l'unive rsità possa ria p­
propria rsi delle opportuni tà perdute pro­
prio mediante quel regola mento d i ammi­
nistrazione e contabili tà che deve da rsi sul­
la base degli artt. 6 e 7 della legge 168 , 

7 La legge 9/ 12/85 , n . 705 ha apportato al­
cune modifiche e inlegrazioni al DPR 11 /7/80, 
n. 382. 

90 

e disciplin are le moda lità di una parteci­
pazione attiva a consorzi che atten ga a i li ­
miti strutturali dell ' uni versità stessa coin­
volta con compiti di ricerca , ma che con­
senta anche apporto di capitale perché 
l' amminist razione universitaria non ha bi­
sogno di esse re prote tta da nessuno per 
operare i suoi inves timenti; essa è in gra­
do da sola di far valere, in forza della pro­
pria autonomia, i propri diritti e i propri 
in teressi. 

In quell ' ottica riformist ica si determi­
nò anche la possibilità per gli istituti di 
prefigura re due tipi di ges tione: la gestio­
ne diretta e quella indiretta. 

O ggi esiste una grande differenza tra 
gestione di istituti e ges tione dipart imen­
ta le. Il d ipa rtimento ha un 'autonomia di 
bilancio sorretta dall ' autonom ia fin anzia­
ri a , amministra tiva e contabile per cui è 
nella piena responsabilità di gestione dei 
fondi che afferiscono al dipartimento . L ' i­
st ituto invece non ha bilancio , pur aven­
do una ges tione differenziata dall ' univer­
sità che prima non aveva; intendo con 
ques to la gestione diretta da parte dell ' i­
stituto della dotazione assegnatagli in con­
o'apposizione alla gest ione indiretta che 
prima avven iva tramite l'amministraz io­
ne universitari a e per la quale l'istituto e/o 
il direttore dell ' istituto era soltanto un 01'­

dinatore di spesa . 
Questo ha dato luogo a un accentra­

mento della gest ione e ad un ritardo ne i 
pagamenti , il che ha causato le protes te di 
qualche forn itore: la «colpa" a ndava indi­
viduata nella ges tione accentrata che non 
poteva che rallentare tutte le operazioni. 

Anche in questo campo, qualche uni­
versità ha già consentito agli istituti , nel­
le more del 371 bi s e nell 'ambito di a ppli­
cazione del 371 , l'adozione di un certo bi­
lancio che non può e non deve essere pa­
ragonato a quello del dipartimento, 

La gest ione diretta da pa rte dell ' isti­
tuto è consent ita dall ' art. 86, ma si riferi ­
sce ad una gestione su ant icipazioni da 
pa rte dell'università la quale - un a vol­
ta che l' ist itu to ha dimostrato di essere in 
grado di gestire autonomamente i fondi a 
disposizione e chiede al consiglio di am­
ministraz ione la gestione diretta - valu­
tata l 'esigenza , concede la gestione «in de­
roga,,; con ciò l'un iversità stessa trasfer i­
sce per ogni capitolo di bilancio tante an­
ticipazioni rel ati ve ai fon di a ttinenti all'i­
st ituto perché gestisca autonoma mente 
tutte le fas i dell a spesa, 

L ' ant icipazione è concessa fin o a un 
massimo del 40 % per ogni capitolo di spe­
sa; man ma no che le disponibilità si as­
sottigliano si può chiedere il reintegro fi­
no al raggiun gimento del 100 % del pia-



JOlld concesso all ' istituto , previa rendi­
contazione all'università delle spese effet­
tuate . 

In questo modo subentra anche la re­
sponsabilità diretta del direttore nella ge­
stione dei fondi dell ' istituto perché , qua­
lora le spese sostenute fossero ritenute il­
legittime da parte dell 'amministrazione 
universitaria, esse verrebbero contestate 
al diret tore dell 'istituto. 

V orrei fare ancora una brevissima ri­
flessione sulla gestione dipartimentale che, 
per la prima volta nel settore pubblico al­
lal·gato , ha cost ituito un modello «privile­
giato» per la realizzazione di un bilancio 
squisitamente di cassa. 

Non so se sia stato un vantaggio o uno 
svantaggio, m a è stato difficile creare un 
ambito derogatorio all' interno dell' ammi­
nistraz ione universitaria che gest iva un re­
gime di competenza mista , permettendo 
una gest ione puramente di cassa ad un suo 
organismo interno con la conseguente dif­
ficoltà di integrazione in un consolidato 
generale dell ' intero sistema univers itario . 

Tutto questo ha consentito allegisla­
tore di affermare con la 168 che, in virtù 
della potestà regolamentare, le universi­
tà, e non soltanto i dipartimenti, possono 
formul are bilanci anche di sola cassa; il di­
partimento è stato come una testa d 'arie­
te che ha consentito di modernizzare tut­
to il sistem a uni versitario di amministra­
zione e contabilità. 

IPOTESI DI MODERNIZZAZIONE 

Le cose che sto per proporre non sono 
sconvolgenti , ma cost itui scono ipotesi di 
modernizzazione di un sistem a arcaico, 
che mirano a liberare le gambe dalla rete 
cui faceva cenno il R ettore nella sua pre­
sentazione e porle a disposizione di un cor­
po che deve camminare agilmente per po­
tersi dedicare con più cura alle altre att i­
vità dell ' università , che sono pil\ pressanti 
e che sono le sue attività istituzionali: la 
ricerca e la didattica . 

Quattro di noi - tutti amminist ra­
tori che vivono le realtà univers ita rie -
si sono spogliat i della veste di burocrati che 
rispettano le direttive amminist rative dello 
Stato per vedere cosa si potesse fare per 
migliorare la situazione e per proporre un 
altro tipo di amministrazione. 

Abbiamo concepito un regolamento 
nuovo diviso in tre parti; una dedicata al­
la gest ione e al controllo di gest ione fin an­
ziaria patrimon iale e all 'attività negozia­
le dell ' università, in un 'altra abbiamo dato 
valore alle gestioni autonome all ' interno 
delle università - e vedremo come - e 
un'altra ancora contiene modelli gestori 

differenziat i per le st rutture interne e per 
l'università . 

Questo regolamento-schema contiene 
l 'essenziale, il 711 iII i7llUIIl perché l' universi­
tà possa funzion are in piena autonom ia. 
In q ues to siamo stati agevolati dagli artt. 
6 e 7 della legge 168 che prevedono la pos­
sibilità di elaborare il regolamento anche 
senza un preciso riferimento alla legge di 
autonomi a unive rsita ria . 

Poiché bisognava tenere conto della 
necessità di non condizionare a val le quello 
che a monte poteva essere fatto in un pro­
sieguo di tempo , è stata attivata una strut­
tura talmente elastica da consentire suc­
cessivamente al sistema statutario di in­
dividuare i cen tri e dar lo ro diversi tipi di 
au tonomi a. Ecco perché questa differen­
ziaz ione di au tonomia all ' interno dell' u­
niversità . 

Prima di tutto andre bbe superata la 
tradizion ale tipologia dei b ila nci di com­
petenza, di cassa e misti , derivati sia dal­
lo schema del 1924 B che da quello del 
1978 9 . Invero quest ' ultimo non ha dato 
allo Stato un bilancio di cassa ma gli ha 
imposto un doppio vincolo che, secondo 
me, ha appesant ito ancora di pil\ la ges tio­
ne del bilancio statale: infa tti , anziché ave­
re solo un vincolo d i competenza, ha in­
trodotto anche un vincolo di cassa, con­
dizionando la competenza alla cassa . Ciò 
sarà valido per lo Stato , che de ve procac­
eia l'si fina nzia menti con il ricorso al mer­
cato finan ziario per far fronte ai propri de­
biti ed ha quindi la necessità d i avere il 
controllo della massa fin anziaria che può 
spendere in un determina to periodo , m a 
non ha senso per l'università (ed anche per 
gli enti pubblici non economici) che non 
hanno accesso al pres tito pubblico. 

Altro concetto da superare è la fon­
datezza, per le università, della prospet­
taz ione del conto economico. Il conto eco­
nomico può avere un senso per la gestio­
ne di una azienda agraria, ma nell'un·iver­
sità che senso ha un conto economico che 
- come sanno gli operatori che gestisco­
no ta le tipo di conto - non si confronta 
mai con quello dello Stato? Le spese d i in­
vest imento de ll ' amm inistraz ione univer­
sitar ia non sono le stesse dell' amm inistra­
zione dello Stato, dal momento che per 
quest' ultimo la spesa di investimento è tut­
ta que lla dedicata alla rice rca scientifica 
universitaria . 

B R egolamento per l'amministrazione del 
patrimonio e per la contabilità generale dello 
Stato, emanato con R.D. 23/5/24, n. 827 . 

9 Riforma di alcune norme di contabilità ge­
nerale dello Stato in materia di bi lancio. Leg­
ge 5/8/78, n . 468. 
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Ricerca scientifica non signi fi ca sol­
ta nto acquistare un 'apparecchia tura, ma 
anche realizzare un a se rie di attività che 
portano alla definizione reale, alla conclu­
sione di quella determinata rice rca, con­
correndo tutte quelle spese anche di parte 
corrente senza le quali la ricerca non sa­
rebbe possibile . Diciamo quindi che la ri­
cerca nel suo complesso è un inves timen­
to , anche se alcune spese si riferiscono a 
quelle che comunemente si chiamano spe­
se correnti , m a da ciò di scendono insolu­
bili problemi tecnici che rendono privo di 
senso il conto econom ico. E allora che sen­
so ha un conto economico all'interno del­
l' università? 

C hiamerei pertanto il bilancio dell ' u­
niversità bilancio fin a nzia rio senza l ' ag­
giunta di alt re connotazioni limitat ive, cioè 
un bilancio che deve riferirsi, vedremo poi 
come, alla gestione finan ziaria nel suo 
complesso nonché a quella patrimoniale 
con essa collegata. 

RESIDUI ATTIVI E RESIDUI 
PASSIVI 

C he senso ha tenere i residui att ivi e 
residui passivi? 

Il momento giuridico del sorgere del 
res iduo attivo che è il riaccertamento del­
le somme non riscosse al termine dell 'e­
sercizio e il momento del sorgere del resi­
duo passivo che è la ricognizione di som ­
me impegnate e non pagate al termine del­
l'esercizio, attualmente sono argomento di 
dibatt ito in sede legislativa . Mentre il re­
siduo att ivo rileva somme accertate e non 
ri scosse, il residuo passivo rileva soltanto 
le obbligazioni non estinte nell 'esercizio. 
Ciò comporta l'esistenza di una doppia fa­
se: il consiglio di amministrazione delibera 
una spesa, ma in effett i tale deliberazione 
assume soltanto valore d i indirizzo alla ge­
stione un iversitaria perché l'impegno non 
sorge fin o a quando l'obbligazione vera e 
propria non si perfeziona nei confronti de i 
terzi. 

La prat ica contabile dei res idui attivi 
e passivi determina spesso un amm asso d i 
somme indisponibili il cui ammontare , tal­
volta, supera addirittura il bilancio di com­
petenza e spesso dà adito , in part icolare 
a i colleghi del T esoro , di dire che o non 
si è capaci di spendere o che gli impegni 
registrat i sono fasulli . 

Eliminiamo questo sistem a e diciamo 
che l'impegno deriva direttamente dalla 
delibera del consiglio di amministrazione, 
sorge cioè nel momento in cu i il consiglio 
decide la spesa ed individua form almente 
il creditore, salvo alla fine dell ' anno veri­
fi care se esso è stato eseguito . In caso af-



fermativo non sorge alcun problema, se in­
vece esso non fo sse stato eseguito il consi­
glio tornerà a decidere in uno dei seguen ­
ti modi: 

1) mantenere l ' impegno portandolo 
come debito nella situazione pat rimonia­
le , per cui il capitolo di spesa del preven­
tivo dell'anno successivo, come minimo, 
deve contenere il debito (impegno) che il 
consiglio ha stabili to di mantenere; 

2) annullarlo, e allora diventa econo­
mia e va nell 'avanzo. 

M ettiamo le cose in m odo che il bi­
lancio non sia più gravato da questo enor­
me fardello che dobbiamo portarci dietro 
senza nessun senso. Altro grande vantag­
gio è quello di non dover riemettere i man­
dati inestinti. 

Attualmente, al 3 1 dicembre, se il 
mandato emesso a giugno dell ' anno in 
corso in favore di un creditore X non è sta­
to incassato, il 10 gennaio dell 'anno suc­
cessivo il m andato stesso ritorna indietro, 
bisogna riprendere in carico il mandato 
inestinto , riemet terlo in conto residui e se 
magari il Creditore non si fa vivo o per ne­
gli genza o' perché non vuole r iscuotere il 
credito, ciò continua fino a quando non 
interviene la perenzione amministrativa o 
la prescrizione. Col nuovo sistem a i man­
dati inestinti al 31 dicembre di ciascun an­
no continuano a sta re in Tesoreria fino al 
30 giugno dell 'anno successivo . Decorso 
tale termine, vanno riportate in bilancio 
le spese non pagate: si riemetterà il man­
dato in conto terzi soltan to quando il cre­
ditore si farà vivo e chiederà il pagamen­
to del credito a meno che non intervenga 
la prescrizione . 

La stessa cosa può avveni re per l 'ac­
certamento . 

L 'equilibrio fin anziario del bilancio 
non è semplicemente sinonimo di pa reg­
gio; vedremo più avant i cosa significa ciò 
e cosa cambia in ordine all' utilizzo dell 'a­
vanzo o disavanzo di amministraz ione 
programmato . 

In sostanza , un bilancio costruito in 
questa m an iera - che all'inizio può sem­
brare un bilancio di competenza - viene 
gestito come un bilancio di pura cassa, ac­
cOl'dandosi con tutti gli altri organismi in­
terni dotati di a utonomia di bila ncio che 
sono tenuti ad adottare la stessa nonnati­
va pur mantenendo una gest ione di sola 
cassa. 

RIDURRE I CAPITOLI 
DEL BILANCIO 

Sparisce anche la categoria del bilan­
cio: che senso ha chiamare categoria 1: 
spesa di person ale ; categoria 2 : spese d i 

quiescen za; categori a 3: acquist i di beni 
e servizi; categoria 4: strumenti ; catego­
ria 5: etc., etc.? Dobbiamo costruire un 
capitolo che sia un'aggregazione di spese 
e di program mi che l ' università intende 
realizzare . Così diventa un capitolo di ag­
gregazione fun zionale riferito alle grande 
voci di spesa dell'università : la spesa de­
gli organi universita ri , le spese istituzio­
nali , le spese di fun zionamento, le aliena­
zioni oppure la richiesta di mutui , presti­
ti, etc .. Potremmo avere al mass imo dieci 
capitoli nel nostro bila ncio, a nziché quel­
la miriade di capitoli che abbiamo adesso. 

Non accorperei ancora in un unico ca­
pitolo la spesa per il pe rsonale, almeno fi­
no a quando non verrà promulgata la leg­
ge sull' autonomia universitaria che dà al­
l'università il carico del personale non do­
cente e che stabilisce che il Ministero rag­
gruppi in un unico pooi i tre grandi tra­
sferimenti. Manterrei transitoriament.e la 
categoria del persona le chiamandola ca­
pitolo, anzi intesterei un capitolo al per­
sonale docente , un altro a quello non do­
cente e un terzo capitolo ai ricercatori. Fa­
re i invece un capitolo unico per tutte le 
competenze accessorie e lo chiamerei ca­
pitolo 4: competenze accessorie, dove in­
serirei alcune sottovoci denominate inden­
nità meccanografiche , compenso per lavo­
ro straordinario, premio incentivante, pro­
dutt ività, etc ., m a non fisserei più gli stan­
ziamenti per le singole voci d i spesa, al­
trimenti avre i ancora il capitolo vecchia 
maniera gravato di tutti i vincoli connessi. 

Il capitolo deve essere unico ed unico 
lo stanziamento ripartito per esigenze di 
a nalisi in 4 .1, 4.2,4.3,4.4 soltanto nella 
fase dell a ri scossione e del pagamento; il 
che vuoI dire che per real izzare l'analisi 
economica e funzionale, in sede di consun­
tivo, benefi cerò ugua lmente della disag­
gregazione del capitolo in voci di spesa, 
ma solo al termine di una ges tione più 
snell a . 

C hiam erei un altro capitolo spese isti­
tuzionali , intendendo una sola voce com­
plessiva: ad esempio 5 milia rdi destinat i 
a borse di studio, contratti per traduttori 
di lingua st ra niera , contratti ex a rt. 25, 
consulenze tecniche, acquisto di materi a­
le didattico, acquisto di att rezzature, etc .. 
Q uesto significa che su questo capitolo per 
spese ist ituz ionali ci sarà tutta la program­
mazione dell 'organo di governo universi­
tario e la sua conseguente realizzazione. 

Un alt ro capitolo potrebbe essere 
quel lo delle spese di fun zionamento : lu­
ce, gas, etc. art icola to in 1,2,3,4, etc. 
ma anch 'esso con un solo stanziamento. 
In tal modo si reali zza la snellezza de lle 
procedure e dell a gest ione unitamente al-
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la specifica delle spese sostenute, offren­
do la possibilità d i red igere il consuntivo 
nelle forme e nei tempi voluti . 

LE VARIAZIONI DI BILANCIO 

Si el imina no altresì tutte le variazioni 
di bilancio . Per esperienza so che tutte le 
università effettuano un numero spaven­
toso d i variazioni di bilancio e di asses ta­
ment i che , oltre a considerazioni di carat­
tere tecn ico-politico , fa riflettere sul gra­
do di effi cienza del consiglio di ammini­
st razione, chiamato ogni volta ad esami­
nare ed approvare , previa relazione dei re­
visori dei conti, variazioni di bilancio che 
riguarda no magari maggiori spese per lu­
ce, gas, e tc. Operando invece come sug­
gerisco, la variazione di bilancio dovrà es­
sere fatta solo quando la somma comples­
siva si sta riducendo oltre il previsto: a tti ­
vo cioè il Consiglio di Amministraz ione 
solo quando la previsione di spesa relati­
va ad un se ttore dell a programmazione si 
è mostra ta poco attendibile per decidere 
l'assestamento di' bilancio . Questi 4 o 5 ca­
pitoli portano il vantaggio di elimina re 
quanto più possibile le variazioni di bilan­
cio che , come dicevo, si espongono a ri­
fless ion i di carattere politico; se il consi­
glio di amministrazione inizia a fare le sue 
variazioni di bil ancio a pa rtire dal mese 
di gennaio o febbraio, che bilancio preven­
tivo ha ma i fatto? Che significato può ave­
re il bilancio di previsione se si com incia­
no a fare gli assestamenti a metà febbraio? 

In quasi tutte le università, le varia­
zioni iniziano a febbraio ; in tal modo il bi­
lancio definitivo ad aprile, con le variazio­
ni apportate, non ha più nessun riferimen­
to con la programmazione fa tta all'inizio 
dell 'anno. 

Ora vediamo come può essere sosti­
tu ito il concetto d i pareggio di bilancio con 
il concetto di equilibrio finanziario previsto 
dalla legge n. 168 che recita: " .. . nel rispet­
to dell 'equilibrio fin anziario ... »: si noti che 
la legge non parla più di pareggio . Allora 
come operare in questo caso? Utilizzan­
do i trasferimenti e adot tando il sistem a 
de l coinvolgimento dell ' avanzo di ammi­
nistrazione, che si chi amerà avanzo finan­
ziario, per programmare l' in tera spesa, 
salvo poi vedere - quando ci sarà la ve­
rifica della gestione a metà dell 'anno -
se la programmazione iniziale è stata ade­
guatamente supportata . 

Vediamo anche come può preveder­
si l'assorbimento di un disavanzo pro­
grammato. Ammettiamo il caso che si de­
termin i un disavanzo: esso deve essere im­
mediatamente riassorbito a cura del con­
siglio . Ma qu ando si accerta un d isavan -



o di amministrazione di 8-10 miliardi -
e ciò si verifica alla fine dell'esercizio -
ne deriva che l ' università o deve chiedere 
l'elemosina al deputato locale o deve so­
spendere l'attività. Allora si può operare 
come segue: se ho entrate per 5.800, spe­
se per 5.800 e 1.000 di disavanzo finan­
ziario da riassorbire , dovrei bloccare una 
parte del programma pari alle 1.000 lire 
da riassorbire. Per evitare le conseguen­
ze di un a cosÌ repentina frenata appare 
saggio programmare il riassorbimento del­
le 1.000 lire in 5 anni successivi in rate di 
200. CosÌ facendo e rimandando all 'eser­
cizio successivo un disavanzo programma­
to , libererò per l 'esercizio in corso 800 li­
re che altrimenti sarebbero congelate. 

Come dicevo, il consuntivo sarà for­
mato soltanto da un documento finanzia­
rio , al quale si aggiunge la situazione am­
ministrativa e patrimoniale nella quale do­
vranno essere inserit i i debiti e i crediti da 
portare in aumento nel prossimo bilancio 
di previsione per garantire le obbligazio­
ni assunte dall'organo di governo dell ' u­
niversità . Fanno in parte eccezione le 
aziende agrarie, per l'atipicità della loro ge-
stione . ' 

FLESSI BI LIT À DELLE GESTION I 

Con l'attuale 371 , sono vietate tutte le 
gestioni fuori bilancio, ma mi sembra che 
debba esserci una flessibilità : se ce l ' ha lo 
Stato , perché non dovrebbe averla anche 
l'università? 

Lo Stato proclama il divieto delle ge­
stioni fuori bilancio , però la legge 1041 l O 

ha stabilito possibilità di deroghe come, ad 
esempio, la gest ione delle scuole parifica­
te nei provveditorati agli studi, le casse di 
conguaglio, i fondi di compensazione, 
etc .. È bene dare una fl ess ibilità e deter­
minare qu ali dovrebbero essere le gest io­
ni, non extra bilancio, ma che comunque 
non interessano il bilancio universitario 
sancite dal consiglio di amministrazione 
e che entrano nel bilancio stesso tramite 
le partite di giro : amministrazione in conto 
terzi , finanziamenti CEE, etc .. CosÌ fa­
cendo si evita di appesantire il bilancio per 
queste accessioni squisitamente gestite per 
conto terzi. 

Un'altra innovazione si potrebbe ap­
portare in materia negoziale, snellendo le 
arcaiche procedure dell'asta pubblica, del­
la licitazione privata, della trattativa pri­
vata . Per i contratti attivi, si potrebbero 
fissare le garanzie anche nel regolamen-

IO La legge 25/11/71, n. 401 ha riordinato 
la di sciplina delle gestioni fuori bilancio. 

to , mentre per i contratt i passivi - tra n­
ne l 'appalto-concorso che è una specifica 
modalità contrattuale - lascerei tutto al­
la discrezione e alla responsabilità del con­
siglio di amministrazione chiamato, di vol­
ta in volta, a decidere la form a contrat­
tuale pilt idonea alla realizzazione di quella 
determinata att ività che si vuole intrapren­
dere. È inutile bandire la licitazione pri­
vata per importi fino a 100 milioni o a 300 
milioni quando una determinata spesa de­
ve essere effettuata in un tempo prestabi­
lito che mal si combina con le lungaggini 
della licitazione privata. Rispetto quindi 
per le scelte responsabilmente effettuate 
dal consiglio di amministl"azione anche in 
ordine alle procedure contrattuali più con­
sone alla materia da trattare, secondo la 
disciplina del codice civile . Ad esempio i 
contratti di concessione, non previsti dal­
la 371, appaiono tuttavia le modalità più 
congrue per la realizzazione di opere di 
ed ilizia univers itaria, pur attenendosi al- o 
le direttive CEE. 

IL RUOLO DEI REVISORI 
DEI CONTI 

Quando si parla di revisori dei conti 
qualcuno si irrita, ma sembra utile avere 
un controllo sulla legittimità degli a tti, an­
che per garantire il consiglio d i ammini­
stI"azione e il rettore nelle loro fun zioni ge­
storie. Il collegio potrebbe svolgere allora 
un utile ausilio all a gestione per garanti re 
la legitt imità dell a spesa e non essere sol­
tanto come il vigile nascosto dietro l'an­
golo pronto a «pi zzicare» l' a utomobilista 
che in quel momento sta supera ndo i li­
miti di velocità. 

Il collegio può avere compiti di colla­
bOl"azione e consulenza su come gest ire la 
spesa nel rispetto della legittimità senza, 
con questo, perdersi in preoccupazioni no­
minalistiche se deve essere un organo o un 
collegio di sindaci , un collegio di revisori 
de i conti . Per l 'assolvimento di tale fun­
zione, non mi sentirei garantito dall ' isCl"i­
zione all ' Albo dei suoi componenti, ma 
privilegerei la professionalità che possono 
fornire i fun zionari che hanno conseguito 
la loro formazione nel campo dell'istruzio­
ne universitaria. A questo va aggiunto il 
controllo di effic ienza e di fun zionalità sul 
quale va basato il nuovo modo di gestire 
l ' università. Esso sarà un organo di con­
trollo interno molto incisivo tendente a ot­
timizzare le tecniche gestorie . Certamen­
te il suo inserimento nell ' università sarà 
delicato perché potrebbe suscitare risen­
timenti in ch i non è abituato ad assogget­
tars i alla valutazione degli altri; tuttavia 
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è proprio di un organo interno - dicia­
mo un apposito ufficio - che svolge com­
piti di valutaz ione sulla scorta degli indi­
catori, tabelle , budget e flussi finan zia ri , 
a nalisi delle procedure per costi e benefi­
ci effettuare tali valutazioni . 

I centri di spesa possono avere livelli 
di autonomia diversilìcata, cioè un 'auto­
nomia finan ziaria e di bilancio , un 'auto­
nomia di bilancio, un ' a utonomia di sola 
spesa, oppure una particolare autonomia 
per i policlinici e le aziende agrarie. 

Abbiamo già chia rito il signilìcato di 
autonomia finan ziaria di bilancio : è la pie­
na autonomia dell 'organismo cui si a ffi­
da un budget di gestione in modo da con­
senti re al centro stesso piena autonomia 
di reali zzazione di tutto ciò che il centro 
vuole o non vuole fare. Esso sarà sogget­
to al controllo di efficien za e di legittimità. 

Autonom ia di bilancio: il centro è for­
nito di un bilancio , però all ' interno del 
budget le risorse vengono finalizzate in tutto 
o in parte dal consiglio di amministra­
zIOne . 

L 'autonomia di spesa , invece, inten­
de assolvere ad un decongestionamento 
de II' amministrazione mediante un decen­
tI'amento funzionale: il centro esplica la 
sua autonomia nell' ambito di una deter­
minata materia e dentro limiti di valore 
assegnati. Qual è il vantaggio di tale si­
stema? Esso risiede nella realizzazione im­
mediata delle spese e nell 'alleggerimento 
de II' amministrazione centrale di tutte le 
spese inerenti gli organismi decentrati . 

Non ho parlato dei dipartimenti . Il re­
golamento ipotizza i vari livelli di a utono­
mia, m a rimette all 'autonomia statutari a 
il compito di individua re le strutture che 
di esse si avvarranno. 

Vanno poi definite alcune norme di 
ammin istrazione che regolino , un a volta 
per tutte , quei problemi da tempo insolu­
ti nelle università per difetto di legitt im a­
zione, come ad esempio se le presidenze 
possono essere centro di imputazione di 
spesa o no , le modalità di erogazione dei 
servizi sociali , le consulenze esterne , il lea­
SÙlg e la potestà dell ' università di valersi 
di un avvocato del libero Foro per la dife­
sa in giudizio, specie per le materie atti­
nenti a lla sfera della propria autonomia. 
Da ultimo, il discorso della partecipazio­
ne a consorzi e società : poter effettuare tra­
sferimenti passivi ad altri enti, cioè le pa r­
tecipazioni passive a società azionarie, a 
vari tipi di associazion i e disciplin are que­
sto tipo di intervento . 

Infine, chiare norme abrogat ive che 
non lascino sopravvivere, per carenza del­
la nuova disciplina , istituti giuridici a r­
caIcI . 



ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

~ 
LEGGI 
e DECRETI 

G. U. del 14 aprile 1990 

DECRETO DEL PRESIDENTE D ELLA REPUB­

BLICA 12 OTTOBRE Ig8g 

Modificazioni all ' ordinamento didatti­
co universitario relativamente al corso 
di laurea in Scienze naturali 

IL PRE(-)IDENTE DELLA R EPU BBLI CA 

V isto il testo unico delle leggi sull'i­
struzione superiore , approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n . 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 
1935 , n . 1071 (Modifiche ed aggiorna­
menti al testo unico delle leggi sull 'istru­
zione superiore), convertito nella legge 2 
gennaio 1936, n. 73; 

Visto il regio decreto 30 settembre 
1938, n . 1652 (Disposizioni sull'ordina­
mento didattico universitario) e successi­
ve modificazioni ; 

Vista la legge Il aprile 1953 , n. 312 
(Libera inclusione di nuovi insegnamenti 
complementari negl i statuti delle univer­
sità e degli istituti di istruzione superiore); 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n . 28 
(Delega al Governo per il riordinamento 
della docenza universitaria e relativa fa­
scia di formazione per la sperimentazio­
ne organizzativa e didattica) ; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica Il luglio 1980 , n . 382 (Rior­
dinamento della docenza universitaria , re­
lativa alla fascia di formazione nonché spe­
rimentazione organ izzativa e didatt ica) ; 

Considerata l'opportunità di procede­
re alla revisione dell 'ordinamento didat­
tico vigente per gli studi del corso di lau­
rea in scienze naturali; 

Udito il parere del Consiglio Univer­
sitario Nazionale; 

Considerata la necessità di discosta r­
si in alcun i punti dal parere del Consiglio 
Universitario Nazionale al fin e di rende­
re la tabella conforme alla normativa vi­
gente in materia; 

Sull a proposta del mini stro dell 'Uni­
vers ità e della Ricerca scientifica e tecno­
logica; 

EMA NA 

il presente decreto : 

Art. 1 

L'ordinamento did attico del corso di 
laurea in scienze naturali , di cui alla ta­
bella XXIV, annessa al regio decreto 30 
settembre 1938, n . 1652 , citato nelle pre­
messe, è sostituito da quello stabilito dal­
la nuova tabella XXIV, annessa al pre­
sente decreto, firmato dal Ministro dell'U­
niversità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica. 

Art. 2 

Entro ili O novembre 199 1 ]' ordina­
mento didattico per il conseguimento della 
laurea in scienze na turali sarà modificato 
per ciascuna università in conformità al 
nuovo ord inamento con la procedura di 
cui all 'art. 17 del tes to unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, approvato con 
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592 . 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adeguate 
all 'ordinamento di cui all 'allegata tabel­
la, gli studenti già iscritti potranno com­
pletare gli studi previsti dal precedente or­
d inamento. Le facoltà inoltre, sono tenu­
te a stabilire le modalità per la convalida 
di tutt i gli esami sostenuti , qualora gli stu­
denti già iscritti optino per il nuovo ord i­
namento . L 'opzione potrà essere eserci­
tata fino ad un termine pari alla durata 
legale del corso d i studi . 

Il presente decreto sarà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato nella Gazzella Ufficiale della Re­
pubblica italiana . 
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D ato a Roma, addì 12 ottobre 1989. 

Il Presidente supplente della R epubblica 
SPADOLINI 

RUB ERTl, ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica 

Registrato alla Corte dei COliti il 9 marzo 1990 
Registro n. 3 Università, foglio Il . 301 

ALLEGATO 

Tabella XXIV 

LAUR EA I N S CIENZE NAT U RA LI 

Il titolo di ammissione al corso di lau­
rea è quello previsto dall a legge. Il corso 
di laurea in scienze naturali è di quattro 
ann i, con vent itré insegnamenti annuali 
complessivi dei quali sedici , che cost itui­
scono l'area comune , sono insegnamenti 
obbligatori di base, e sette insegnamenti 
di indirizzo : di questi ultimi , tre sono ob­
bligatori sul piano nazionale, due sono ob­
bligatori in sede locale a scelta della facoltà 
e due sono a scelta dello studente. 

Sono previst i tre indirizzi: un indiriz­
zo generale e didattico con un orientamen­
to generale ed un orientamento didattico, 
un indirizzo conservazione della natura e 
delle sue risorse, e un indirizzo paleobio­
logico. Limitatamente all 'orientamento di­
dattico, e a seguito di una sperimentazio­
ne triennale, le facoltà potranno chieder­
ne la trasformazione in indirizzo, con le 
procedure previste dalle vigenti disposizio­
ni sull'ordinamento didattico . 

La facoltà per l'attivazione di un in ­
dirizzo deve scegliere due insegnamenti , 
uno per ciascun o dei due blocchi di disci-



plina appositamente indicate per ogni in­
dirizzo sulla base di insegnamenti effetti­
vamente attivati o attivabili. 

La scelta dello studente deve rigua r­
dare i restanti due insegnamenti tra tutte 
le discipline attivate dalla facoltà, purché 
in armonia con l' indirizzo e con l' orien­
tamento di cui al proprio piano di studio. 
La facoltà, inoltre , può predisporre un 
elenco di discipline facoltative a copertu­
ra di settori caratterizzanti non adegua­
tamente rappresentati nei corsi di laurea 
attivati. Detto eventuale elenco deve fa re 
parte integrante della proposta di adozio­
ne del nuovo ordinamento e deve conte­
nere, disciplina per disciplina, la motiva­
zIOne . 

Le facoltà possono decidere la suddi­
visione di non più di due insegnamenti an­
nuali in insegnamenti semestrali , nonché 
l'organizzazione degli insegnamenti in 
corsi semestrali compatti. Tale suddivi sio­
ne comunque deve essere realizzata in mo­
do da non comportare aumento del nume­
ro dei docenti. 

I corsi di in segn amento annuale de­
vono disporre di non meno di 70 e non più 
di 90 ore, comprensive di lezioni , eserci­
taz ioni , sperimentazioni , esercizi e dimo­
sU'azioni; quelli semestrali di non meno di 
45 ore . 

Gli insegnamenti obbligatori di base 
sono da distribuire principalmente nel pri­
mo biennio e in numero minore nel terzo 
e nel qua rto anno di corso nei quali pre­
valgono gli insegnamenti di indirizzo. 

Le facoltà devono , altresì , provvede­
~'e all 'organizzazione di due corsi integrati 
ll1troduttivi, di cui uno di biologia ed uno 
di scienze della terra, articolati in non me­
no di 100 ore di lezione e 20 ore di eserci­
tazione, ciascuno secondo lo schema sot­
toriportato . Detti corsi integrati introdut­
tivi hanno il fine di superare l'attuale 
frammenta rietà e additività dell ' insegna­
mento nelle diverse discipline e di far per­
cepire fin dall ' inizio gli elementi di inte­
grazione che devono essere specifici e ca­
ratterizzanti della form azione del natura­
lista. I corsi sono a ttuati con il concorso 
di più docenti delle discipline interessate: 
non dann o quindi luogo a titolarità. 

Articolazione del corso introduttivo in tegrato 
di biologia 

1) Bas i molecola ri 
2) Citologia 
3) T essuti , sistemi , pi ano di struttu-

ra dell 'organismo 
4) Funzioni generali 
5) Genetica 
6) Specie , tassonomia, evoluzione 
7) Riprodu zione, sviluppo , differen­

ziamento 

8) Ecologia 
9) Etologia 
Detto corso prevede indicati vamente 

l' utilizzazione dei seguenti docenti: gene­
tica, anatomia comparata, zoologia, bo­
tanica, fi siologia, ecolog ia, o comunque 
non meno di quattro e non più di se i do­
centi designati dal consiglio di corso di lau­
rea tra quelli delle discipline comprendenti 
gli argomenti sopra elencati. 

A rticolazione del corso integrato di scienze 
della terra 

1) Erosione, morfogenesi, cartografia 
2) Sedimentazione , ambienti e fac ies 
3) I fossili , loro relazioni con l'am­

biente, biostratigra fi a 
4) Nl agm atismo e metamorfismo 
5) T ettonica, geometrie e processi de­

formativi 
6) Dinamica delle zolle litosferiche , 

orogenesi 
7) Storia geologica della terra dal pre­

cambriano al famerozoico 
8) Elementi di geologia regionale 
Detto corso prevede indicativamente 

l' utilizzazione de i seguenti docenti: geo­
grafi a, geologia, paleontologia , mineralo­
gia, pet rografia, o comunque non meno 
di quattro e non più di sei docenti desi­
gnati dal consiglio di corso di laurea tra 
quelli delle discipline comprendenti gli ar­
gomenti sopra elencati . 

La facoltà nell ' organizzare detti cor­
si integrati ind ica anno per anno un coor­
dinatore per ciascuno di essi, scelto ovvia­
mente tra i docenti impegnati nei cicli di 
lezione . 

Parte delle ore destina te alle esercita­
zioni può essere utilizzata per analisi, in 
laboratorio e/o sul campo, di «casi" che si 
pres tino ad un approccio interdisc iplina­
re , in coerenza con il significato dei corsi 
integrati . 

La facol tà, inoltre, stabilisce le mo­
dalità di accertamento della frequenza ob­
bligatori a di detti corsi introduttivi inte­
gra ti . 

Nei quattro anni di corso , e in pa rti­
colare nei primi due anni , i consigli di cor­
so di laurea devono organi zzare escursio­
ni per a ttività d i studio sul campo . 

Il numero complessivo delle ore di in­
segnamento deve essere con tenu to in 
1800 , escluse quelle destinate a i corsi in­
troduttivi integrati. 

Ai fini degli esami di profitto, più in­
segnamenti disciplinari possono essere ac­
cOl'pa ti secondo un criterio di affinità, su 
deliberazione del consiglio di corso di lau­
rea e della facoltà, in modo che lo studen­
te debba superare un minimo di ventuno 
esami . Il preside cost ituisce le commissioni 
di esami con docenti dei rispetti vi corsi, 
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secondo le norme dettate dall 'art. 160 del 
testo unico delle leggi sull'istru zione su­
periore, approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n . 1592 e dali' art. 42 del re­
golamento studenti approvato con regio 
decreto 4 giugno 1938 , n . 1269. 

La facoltà organizza, altresì , corsi di 
lingua inglese che si concludono con un 
colloquio da superarsi prima dell ' assegna­
zione form ale dalla tes i di laurea . 

Ai fini dell'esame di laurea è obbli­
ga toria l'elaborazione di una tesi speri­
mentale . 

Le norme di cui al presen te ordina­
mento didattico saranno riviste ave ne­
cessario, ai fini di un adeguamen ~o alle di­
rettive CEE in m ateria . 

Insegnamenti obbligatori di base 

1) Istituzioni di matematiche (1,2) 
2) Fisica (1,2) 
3) C himica generale e inorganica (1) 
4) C himica organica (3) 
5) Anatomia comparata (4), (9) 
6) Botanica 
7) Sistemazione e fil ogenesi animale 

o botanica sistematica (10) 
8) Ecologia 
9) Fisiologia generale 
10) Antropologia (9) 
11) Genetica 
12) Geografia (5) 
13) Geologia (6) 
14) Mineralogia (7) 
15) Paleontologia 
16) Zoologia (8) 

(1) C iascuno dei corsi 1, 2 e 3 deve pre­
vedere un congruo numero di lezioni int rodut­
tive di allineamento destinate a fac ilitare la com­
prensione dei rispetti vi contenuti , metodi e lin­
guaggio a giovani provenienti da scuole pre­
uni ve rsita rie di tipo di ve rso. 

(2 ) I corsi 1 e 2 devono esse re coord inati 
pe r assicura re fra i contenu ti elementi di stati ­
stica ed elementi di informatica. 

(3) Comprende anche elementi di bior­
ganica . 

(4) Comprende anche elementi di embrio­
logia comparata e causale. 

(5) C omprende anche elementi di meteo­
rologia e cl imatologia. 

(6) Comprende anche elementi di rileva­
mento geologico. 

(7) Comprende anche elementi di petro­
gra fi a. 

(8) Comprende anche element i di etolo­
gia e di sistematica zoologica. 

(9) I docenti degli insegnamenti di anato­
mia comparata e di antropologia coordine ran­
no tra loro, su indicazione del consiglio di cor­
so di laurea, lo svolgimento di "elementi di ana­
tonlia unlana) . 

( lO) La scelta delle due di scipli ne è deci­
sa dal consiglio d i facoltà che deve inserire tra 
gli insegnamenti obbligatori de i tre indiri zz i 



quell a delle due che non ri sulterà tra gli inse­
gnamenti obbligatori d i base . 

I ND IRI ZZO GENERALE E DIDATTICO 

Due sono le fin alità di importanza 
strategica dell ' indirizzo generale e didat­
tico . 

Con l'orientamento generale ci si pro­
pone d i avviare l' a llievo attraverso conte­
nuti e metodologie idonee , allo studio dei 
processi e dei sistemi naturali , vist i nella di­
mensione spazio-temporale. Q uesto obiet­
tivo assume un ruolo importante come fon ­
damento dell ' identità del naturalista, sia 
esso ricercatore, che profession ista. 

Con l'orientamento didattico , ci si 
propone di sv iluppare gradualmente fon­
damenti scientifici e metodologici per una 
didattica avanzata e con una sua specifi­
ca identità , per ogn i ordine e grado d i 
scuola preuniversitaria . 

In segnamenti obbligatori 

1) Fisiologia vegetale 
2) Geogra fi a fi sica 
3) Sistematica e fil ogenesi an i male 

oppure botanica sistemat ica 

Orien tamento generale 

Insegnamenti a scelta da pa rte dell a 
facoltà, obbligatori per lo studen te (due su 
dieci, uno per blocco) : 

Blocco A : 
1) Biogeografia 
2) Biologia cellul are 
3) Chimica biologica 
4) Metodi probabilistici, sta tist ici e 

processi stocastici 
5) Ecologia microbica 

Blocco B: 
6) Geochimica 
7) Geologia strat i grafica 
8) Pet rografia 
9) G eofi sica 
10) Vulcanologia 

Orientamento didattico 

Insegnamenti a scelta da parte della 
facoltà, obbligatori per lo studente (due su 
dieci, uno per blocco): 

Blocco A: 
1) Analisi degli ecosistemi 
2) An atomia um ana 
3) Fitosociologia 
4) Geologia storica 
5) Etologia 

Blocco B: 
6) Didattica delle scienze naturali 
7) Educazione ambientale 

8) Metodologia didattica 
9) Labora torio di esperienze didatti­

che di scienze biologiche 
10) Laboratorio di esperienze d idat­

tiche di scien ze della terra 

I NDIR IZZO CONSERVAZIONE DELLA NAT URA 

E DELLE SUE RISORSE 

Questo indirizzo è finali zzato ad 
esprimere competenze specificate del na­
turalista da far valere nello studio , nella 
operatività gestionale e nell 'attività di con­
sulenza e di progettaz ione, nei musei na­
turalist ici , negli ort i botanici, nei parchi 
e nelle riserve naturali , e in ogni campo 
in cui sia richiesta una competenza sulla 
tutela di specie vivent i anche come beni 
n aturali nonché nella conservazione e va­
lorizzazione d i significat ivi beni geologici 
e paleontologici . 

Particolare rilevanza assume, oggi, la 
richies ta di professional ità del na turalista 
sia per la combinazione dei dossiers d ' im­
pat to ambientale, che per la valutazione 
degli stessi. 

Insegnamenti obbligatori 

1) C onse rvazione della natura e del­
le sue risorse 

2) Geologia ambientale 
3) Sistematica e fil ogenesi animale o 

botanica sistema tica 
In segnamenti a scelta da pa rte della 

facoltà, obbligatori per lo studente (due su 
dieci, uno per blocco): 

Blocco A : 
1) Ecologia delle acque interne 
2) Geobotanica 
3) Zoocenosi e protezione della fauna 
4) Igiene ambientale 
5) Ivluseologia naturalistica 

Blocco B: 
6) Idrogeologia 
7) Geologia del quaternario 
8) Geologia regionale 
9) Sedimentologia e regime dei li­

torali 
10) Telerilevamento delle r isorse am­

bientali 

I ND IRI ZZO PALEOBIOLO G ICO 

Questo indiri zzo è st rutturato in mo­
do da poter conferire a l laureato una pre­
parazione idonea (e diversificata rispet to 
a quella conseguibile in altri corsi di lau­
rea) ad affrontare uno studio integrato del­
l'evoluzione (e/o dell' est inzione) delle spe­
cie vegetali e animali . 

In una formazione integrata di que­
sto tipo, debbono essere in particolare va­
lori zzate le conoscenze tassonom ico­
evolu tive delle specie fossi li in riferimen-
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to ai relativi ecosistemi e ai loro mutamenti 
nel tempo geologico come si evincono dalla 
moderna strat igrafia. Analogamente sono 
valorizzati anche la paleontologia umana 
e la paleontologia dei vertebrati nel qua­
dro della geologia del quaternario , coglien­
do il rapporto tra quanto deriva tra i gran­
di cicli della natura e quanto è determi­
n ato dalle att ività dell ' uomo. 

I nsegnamenti obbligatori 

1) Sistematica e fil ogenesi animale o 
botanica sistematica 

2) Stratigrafia 
3) Paleontologi a vegetale o paleobo­

tanica 
Insegnamenti a scelta da parte della 

facoltà, obbligatori per lo studente (due su 
dodici, uno per blocco): 

Blocco A: 
1) Ecologia preistorica 
2) Paleoecologia 
3) Paleontologia umana e paleoet-

nologia 
4) P alinologia 
5) Paleontologia dei vertebrati 
6) Paleopatologia 

Blocco B 
7) Geologia marin a 
8) Geoch imica 
9) Geologia e paleontologia del qua-

te rna rio 
l O) Micropaleontologia 
11 ) Sedimentologia 
12) Paleontologia stratigrafica 

Il ministro dell ' Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica 

RUBERTI 

G. U. del 21 agosto 1990 

L EGGE 7 AGOSTO 1990 , N. 245 

Norme sul piano triennale di sviluppo 
dell'universi tà e per l'attuazione del 
piano quadriennale 1986-1990 

La Camera dei deputati ed il Senato 
della Repubblica hanno approvato; 

I L P RESIDENTE DELLA R E P UBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge : 



CAPO I 

NORME SULLA PROGRAMMAZIONE 

UNIVERSITARIA 

Art. 1 

Fini e procedimellto di formaziolle 
del piano trielZllale di sviluPflo 

1. Il piano triennale di sviluppo del­
l'università, previsto dall' articolo 2, com­
ma 1, lettera a), della legge 9 maggio 1989, 
n. 168, è adottato con la procedura d i cui 
ai commi 2, 3 e 4 ed ha lo scopo: 

a) d i assicurare l'equilibrato svilup­
po e l'adegua mento delle strutture didat­
tiche e scientifiche delle un iversità in rap­
porto ai flu ssi territorialmente stimati del­
l'utenza , alle grandi aree metropol itane, 
agli squilibri nord-sud e ai fabbisogni for­
mativi del Paese; 

b) d i favorire l 'istituzione d i corsi di 
studi a carattere innovativo ovvero non 
presenti nelle tabelle degli ordinamenti di­
dattici. 

2. Le università predispongono e tra­
smettono al lVlinistero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologica , di 
seguito denominato .. Ministero» , almeno 
un anno prima della scadenza del piano , 
propri programmi d i sv iluppo riferiti al 
triennio successivo. I programmi devono 
indicare analiticamente anche le risorse fi­
nanziarie, il personale e le strutture d ispo­
nibili per la propria attuazione, nonché le 
richieste aggiuntive necessarie a ta l fine . 
Tali programmi sono trasmessi dal Mini­
stero ai comitat i regional i di coordinamen­
to di cui all 'articolo 3 della legge 14 ago­
sto 1982, n. 590, che esp rimono , entro il 
termine perentorio di 30 giorni dall a ri­
chiesta , pareri e avanzano proposte al fi­
ne di real izzare un coordinamento su ba­
se regionale. La conferenza permanente 
dei rettori formula, entro trenta giorni dal­
Ia rich iesta del Ministero, una propria re­
lazione generale riferita a ll ' intero sistema 
universita rio. 

3. Il piano , formu lato dal mll1lstro 
dell'Università e della Ri cerca scientifica 

Studenti all 'esterno dell a Facoltà di Ingegneria dell 'Università di Parma 
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e tecnologica, di seguito denominato .. Mi­
nist ro», sentito il Consiglio Universitario 
Nazionale (CUN) , è trasmesso, almeno 
tre mesi prima della scadenza del prece­
dente pia no , alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica, per l'assegna­
zione alle commissioni permanenti com­
petenti in m ateria , che esprimono il pro­
prio parere nei termini previst i dai rispet­
tivi regolamenti. 

4. Il piano è approvato dal Consiglio 
dei Ministri ed em anato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Art. 2 

Istituziolle di nuove università e di nuove 
facoltà 

1. Il piano può prevedere anche l' i­
stituzione di nuove università statali di cui 
indica le facoltà e i corsi di laurea conte­
stualmente al la localizzazione di tali st rut­
ture. 



2. L ' ist ituzione di nuove università 
statal i previste nel piano si attua attraverso 
l' attivazione, nell ' ambito di università sta­
tali già esistenti , delle strutture di cui al 
comma 1, decentrate nelle nuove sedi. 

3. Il piano indica il fabbisogno finan­
ziario , le forme di copertura, acquisite an­
che mediante apposite convenzioni con en­
ti e privati , nonché i contingenti di perso­
nale docente , ricercatore e non docente oc­
correnti per l' istituzione delle nuove strut­
ture . I relativi stanziamenti iscritti nello 
stato di previsione del Ministero e i posti 
di organico sono assegnati , con vincolo di 
destinazione , con decreto del ministro, al­
l ' università statale cui fanno capo le nuo­
ve strutture . 

4. L ' università alla quale è affidato 
il compito di avviare il graduale funzio­
namento della nuova struttura decentra­
ta adotta tutti i conseguenti provve­
dimenti. 

5. Peli l'esercizio delle attribuzioni re­
lative alla nuova struttura, il consiglio di 
amministrazione dell ' università di cui al 
comma 4 può essere integrato , qualora già 
non vi appartengano, da un rappresentan­
te della regione, della provincia , del co­
mune e della camera di commercio, indu­
stria, artigianato e agricoltura nel cui ter­
ritorio ha sede la nuova struttura decen­
trata, nonché dell'eventuale promotore , se 
consorzio pubblico o società a prevalente 
capitale pubblico. 

6. Nel caso di istituzione di una fa­
coltà decentrata, ai sensi del comma 2, le 
attribuzioni spettanti al consiglio di facoltà 
relativamente alla nuova st ruttura sono 
esercitate dal consiglio della facoltà corri­
spondente della stessa università. Nel ca­
so di attivazione di una nuova facoltà de­
centrata diversa da quelle che compongo­
no l ' univers ità, le attribuzioni spettanti al 
consiglio di facoltà relat ivamente alla nuo­
va struttura sono esercitate da un comi­
tato composto da cinque professori di ruo­
lo di discipline previste nei piani di stu­
dio della nuova facoltà. Di essi, tre sono 
eletti dai professori di ruolo delle corri­
spandenti discipline delle università sta­
tali o legalmente riconosciute e due sono 
designati dal senato accademico dell'uni­
versità . Dei professori eletti , due sono di 
prima fascia e uno di seconda; dei profes­
sori designati, uno di prima fascia ed uno 
di seconda . I membri del comitato dura­
no in carica fino alla costituzione della 
nuova facoltà e comunque per non più di 
un triennio. 

7. Le disposizioni del comma 6 si ap­
plicano anche per l'istituzione di nuove fa­
coltà previste dal piano nella stessa o 111 

altra sede di università esistenti. 

8. Allorché risultino assegnati alla fa­
coltà di nuova istituzione almeno cinque 
professori di ruolo di cui tre di prima fa­
scia, due di seconda fascia e siano stati 
completati almeno due anni accademici, 
e comunque non oltre quattro , si costitui­
sce il consiglio di facoltà. 

9 . Le iscrizioni degli studenti ai nuovi 
corsi di laurea sono aperte dopo la costi­
tuzione degli organi collegiali e l 'appron­
tamento degli spazi e dei servizi didattici. 

10. La sede di servizio, per il perso­
nale docente e non docente e per i ricer­
catori facenti parte dei contingenti asse­
gnati alla nuova struttura, è a tutti gli ef­
fetti quella in cui la stessa è ubicata. 

11. Il piano successivo a quello che 
ha previsto l ' istituzione o la prosecuzione 
dell'attività della struttura decentrata sta­
bilisce, con le medesime procedure pre­
scritte dall' articolo 1, la sua costituzione 
in università autonoma, la sua soppressio­
ne , la graduale disattivazione o la prose­
cuzione della sua attività. Per la costitu­
zione in università autonoma è necessa­
rio il conforme parere delle competenti 
commissioni parlamentari, espresso in se­
de di esame del piano secondo quanto pre­
visto dall ' articolo 1, comma 3. La nuova 
università, con le facoltà e i corsi di lau­
rea espressamente previsti dal piano , è co­
stituita , a segu ito del predetto parere , con 
decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del ministro; tale decreto de­
finisce altresì i rapporti tra la nuova uni­
versità e quella di origine. Entro sei mesi 
dall'emanazione del predetto decreto , i 
competenti organi della nuova università 
adottano lo statuto. 

12. Il piano può anche prevedere l'i­
stituzione di nuove università statali me­
diante il trasferimento da altre università 
di strutture già esistenti . La nuova univer­
sità subentra in tutti i rapporti giuridici 
inerenti al funzionamento delle strutture 
trasferite. 

Art. 3 

Soppressione di strutture decelltrate 

1. Dopo l'approvazione del piano che 
ne preveda la soppressione, la struttura de­
centrata non può effettuare immatricola­
zioni. Essa è soppressa non appena non 
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vi risultino studenti iscritti , e comunque 
al termine della durata legale del corso di 
studi degli studenti che vi risultino iscritti 
alla data di approvazione del piano pre­
detto. Qualora nell ' università che ha av­
viato la struttura da sopprimere esista un 
uguale corso di studi , gli studenti iscritti 
nella struttura da sopprimere hanno diritto 
ad esservi trasferiti , anche in soprannume­
ro, con pieno riconoscimento degli studi 
effettuati. 

2. AI personale tecnico e amministra­
tivo che presta servizio nella struttura de­
centrata da sopprimere si applicano le pro­
cedure per l'attuazione del principio di 
mobilità previste dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 5 agosto 1988, 
n . 325 , fatto salvo comunque il diritto al 
trasferimento , anche in soprannumero, 
nell'università che ha attivato la sede de­
centrata. Il personale tecnico e ammini­
strativo che risulti ancora in servizio presso 
la sede decentrata alla data di soppressio­
ne della sede stessa è soggetto a mobilità 
d ' ufficio , anche verso amministrazioni di­
verse , secondo la normativa vigente. 

3 . Il personale docente e i ricercato­
ri assumono la sede di servizio presso l ' u­
niversità che ha attivato la struttura sop­
pressa. Il senato accademico, sentiti l ' in­
teressato e i competenti consigli di facol­
tà , delibera in ordine all'assegnazione dei 
professori universitari e dei ricercatori e 
alle relative titolarità. Nel caso di titolari­
tà diverse da quella di appartenenza, il mi­
nistro, sentito l'interessato, adotterà i con­
seguenti provvedimenti su parere confor­
me del CUN. 

Art. 4 

Attivazione delle strutture previste dal piano 

1. Ai fini dell ' attivazione delle strut­
ture e dei corsi previsti dal piano , ai sensi 
dell'articolo 2, commi 2 e 7, le università 
presentano al ministro proposte correda­
te da una relazione tecnica, nella quale so­
no indicate le risorse finanziarie , di per­
sonale e di attrezzature disponibili per as­
sicurarne il funzionamento . Il ministro ac­
certa la disponibilità delle risorse e, acqui­
sito il parere del CUN, con proprio de­
creto, definisce le assegnazioni integrati­
ve eventualmente necessarie ed autorizza 
l'attivazione , che decorre dall 'anno acca­
demico successivo a quello nel quale sono 
presentate le proposte di attivazione. Nel 
caso di istituzipne di nuove strutture ai 
sensi dell'articqlo 2, comma 2, il decreto 
è adottato di concerto con il ministro del 
T esoro. 



• 

Art. 5 

Attuazione del piano 

1. Una quota parte, determinata nel 
piano, degli stanziamenti di parte corrente 
destinati alla sua attuazione, è riservata al­
l' incremento delle dotazioni organiche dei 
professori, dei ricercatori e del personale 
tecnico e amministrat ivo da assegnare al­
le nuove istituzioni. L'incremento è attua­
to in relazione alla predetta disponibilità 
con decreto del ministro, adottato di con­
certo con il ministro del Tesoro. Per la ri­
partizione ed assegnazione alle univers i­
tà dei posti in organico così incrementati 
è obbligatorio il parere del CUN. 

2. Una quota parte dei predetti stan­
ziamenti non superiore al 2 per cento per 
il 1990, e all ' l per cento per gli anni suc­
cessivi, è destinata, con decreto del mini­
stro , alle spese necessarie per la elabora­
zione del piano, la sua valutazione e la suc­
cessiva verifica dell ' attuazione . 

Art. 6 

Università nOli slatali 

1. L' autorizzazione a rilasciare tito­
li di studio universitari aventi valore le­
gale è conferita a ist ituzioni , promosse o 
gestite da enti e da privati, con decreto del 
ministro, secondo le espresse indicazioni 
contenute nel piano su conforme parere 
delle competenti commissioni parlamen­
tari. 

2. Le università non statali, in pos­
sesso dell'autorizzazione di cui al comma 
1, possono attivare, con modifica statuta­
ria, nuovi corsi di studi al cui termine sia 
previsto dagli ordinamenti vigent i il rila­
scio di titoli aventi valore legale, quando 
i corsi vengano istituiti nelle sedi delle pre­
dette università. Nuovi corsi possono es­
sere istituiti in altre sedi solo se espressa­
m\,=nte previsti dal piano. 

3. Ferme restando le disposizioni per 
l'assegnazione alle università non statali 
dei contributi dello Stato in relazione alle 
strutture didattiche e scientifiche delibe­
rate alla data di entrata in vigore della pre­
sente legge, nel caso di att ivazione di nuo­
ve strutture i contributi sono erogati te­
nendo conto esclusivamente di quelle la 
cui istituzione è prevista nel piano . 

CAPO II 

NORME PER L'ATTUAZIONE DEL PIANO 

QUADRIENNALE DI SV ILUPPO 

DELL'UNIVERSITÀ 1986-1990 

Art . 7 

Attuazione del piano quadriennale 
1986-1990 

1. Le d isposizioni di cui agli articoli 
2, 4 e 6 si applicano anche al piano qua­
driennale di sviluppo dell'università 
1986-1990, approvato con decreto del Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri 12 mag­
gio 1989, pubblicato nella Gazzella Ufficiale 
della Repubblica italiana n. 111 del 15 
maggio 1989. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, 
sono istituite ed attivate, con modifica sta­
tutaria, tutte le nuove strutture espressa- . 
mente previste dal piano di cu i al comma 
1. Il Politecnico di Bari, la facoltà di Ma­
gistero presso l'Università di Catan ia e la 
II Università di Napoli, sono istituiti con 
le modalità di cui agli articoli 8, 9 e lO. 

3. Le università possono indicare, 
con delibera del senato accademico, sen­
tito il consiglio di amministrazione per 
qu anto concerne le risorse necessarie, le 
priorità nell'attivazione delle strutture e 
dei corsi previsti nel piano di cui al com­
ma 1. 

4. Per la costituzione delle facoltà con 
corsi attivat i alla data di pubblicazione del 
decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui al comma 1 del presente 
articolo e previste dal piano predetto quali 
strutture decentrate da altre università si 
applicano, nel caso in cui alle stesse non 
siano assegnati almeno cinque professori 
di ruolo di cui tre di prima fascia, le dispo­
sizioni di cu i al comma 6 dell ' a rticolo 2. 

Art. 8 

Istituzione del Politecnico di Bari 

1. È ist ituito il Politecnico di Bari. 
Esso è compreso fra le università statali 
previste dall' articolo l , secondo comma, 
n. 1) , del testo unico delle leggi sull ' istru­
zione superiore, approvato con regio de­
creto 31 agosto 1933, n. 1592 , e successi­
ve modificazioni e integrazioni . 

2. Le facoltà di ingegneria e di ar­
chitettura dell'Università di Bari sono tra­
sferite, con le relative dotazioni organi­
che , scientifiche , didattiche e strumenta­
li , a l Politecnico di Bari a decorrere dal-
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l' anno accademico 1991 / 1992. Il Politec­
nico subentra in tutti i rapporti giuridici 
facenti capo all ' Università di Bari relati­
vi al funzionamento delle due facoltà in 
atto alla data di inizio dell'anno accade­
mico 1991-1992. 

3. Il decano del corpo accadem ico 
della facoltà di ingegneria cura gli atti pre­
liminar i all ' avvio del Politecnico e attiva 
le procedure per la elezione degli organi 
di governo. 

Art. 9 

Siatizzazione dell 'Istituto universitario 
di magistero di Calania 

1. È istituita presso l'Università di 
Catania la facoltà di Magistero . L'Istitu­
to universitario di Magistero pareggiato 
di Catania, istituito con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 18 settembre 
1951 , n. 1160, è soppresso a decorrere dal­
l' anno accademico 1990-1991 . 

2. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, da emanare entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge su proposta del ministro, so­
no dettate le norme per disciplinare: 

a) il passaggio dei docenti, dei ricer­
catori e degli assistenti del ruolo ad esau­
rimento e l' inquadramento in ruolo nel­
l'Università di Catania del personale tec­
nico e amm inistrativo di ruolo in servizio 
presso l'Istituto alla data di pubblicazio­
ne del decreto del Presidente del Consi­
glio dei Ministri di cui all'articolo 7, com­
ma 1, della presente legge, nonché il pas­
saggio, a domanda , dei docenti di ruolo 
presso altre facoltà dell 'Università di Ca­
tania che , alla stessa data, abbiano svolto 
att ività didattica nel predetto Istituto in 
qualità di incaricati o supplenti ai sensi de­
gli articoli 113 e 114 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n . 382 , e successive modificazioni e inte­
grazioni; 

b) le modalità per il passaggio in 
proprietà o comunque in uso dei beni mo­
bili ed immobili , delle strutture e delle at­
trezzature dello stesso Istituto; 

c) la successione dell'Università nei 
rapporti giuridici facenti capo ad esso. 

Art. lO 

Islituzione della Il Università di Napoli 

1. È istituita, nell'area metropolita­
na di Napoli, la II Università . Essa è com­
presa fra quelle previste dall' articolo 1, se­
condo comma, n. 1) , del testo unico delle 
leggi sull'istruzione superiore , approvato 



con regio decreto 3 1 agosto 1933, n. 1592, 
e successive modificazion i e integrazioni . 

2 . Con decreto del mini st ro , adotta­
to entro tre mesi dalla data d i entrata in 
vigore della presente legge , su parere con­
forme delle competenti commissioni pa r­
lamentari , sono det tate le di sposizioni per 
discip lin are, secondo quanto previsto da­
gli art icoli 2 e 4, la costituzione delle fa­
coltà e l'attivazione dei relat ivi corsi di lau­
rea nonché le modalità attuative delle pre­
visioni del piano quad riennale di svilup­
po 1986-1 990, ivi compreso lo scorporo 
dali' Ateneo Federico II di Napoli della I 
facoltà di medicina ed il passaggio dell a 
stessa alla II U niversità, con le relative do­
tazion i organiche , scientifiche, didattiche 
e strumentali. Il decreto deve comunque 
prevedere che l' istituzione della II Univer­
sità di Napoli avvenga contestualmente al­
la cost ituzione di più facoltà. 

Art. 11 

Aume;/to delle dotazioni organiche 

1. Per l 'attuazione del pia no qua­
driennale di sviluppo dell ' università 
1986-1990 il ministro è autorizzato a ri­
pa rtire e ad assegnare alle università, per 
le es igenze di funzionamento delle nuove 
istituzioni , un contingente di post i d i per­
sonale tecn ico e amministrativo e d i rice r­
catore, ri spett ivamente non superiore a 
mille e a cinquecento unità. I predetti posti 
sono recati in aumento alle dotazioni or­
ganiche complessive d i cui alla tabell a B 
allegata alla legge 29 gennaio 1986, n. 23, 
e all ' a rticolo 30 de l decreto del Presiden­
te della R epubblica 11 luglio 1980 , n . 382, 
e successive modificazioni e integrazioni . 

2 . Il numero dei posti di cui al com­
ma 1, da r ipart ire tenuto anche conto delle 
richieste delle singole un iversità , è deter­
m inato nel ri spetto dell'apposita quota del­
lo stan ziamento d i parte corrente di bilan­
cio prevista dal comm a 1 de ll ' articolo 5. 

3. Per il fun zion amento del Politec­
nico di Bari l ' orga nico del quadro C della 
tabella lx al legata al decreto del Presiden­
te della R epubblica 30 giugno 1972 , 
n. 748 , come sostituito dalla tabell a A al­
legata alla legge 29 gennaio 1986, n . 23 , 
è incrementato di un posto di dirigente su­
periore e di un posto di primo dirigente. 

4. Le procedure per la copertura dei 
posti di personale di cui ai commi 1 e 3 
potranno essere esperite prima della da ta 
d i att ivazione delle nuove istitu zioni . 

CAPO III 

NORME TRANS ITOR IE E FINALI 

Art. 12 

D isposiz ioni sul piano 1991-1993 e sul 
primo rapporto sullo stato della istruzione 

universitaria 

1. Ai fini della adozione del piano 
triennale di sviluppo dell'università 
199 1-1 993 , il piano è trasmesso alla Ca­
mera dei deputat i e al Senato della Repub­
blica, ai sensi dell 'articolo 1, comma 3, en­
tro sei m esi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge . 

2. Il primo rapporto sullo sta to del­
l'istruzione unive rsitaria previsto dall ' a r­
ticolo 2, comm a 1, lettera a) , della legge 
9 m aggio 1989, n . 168 , è presentato a l 
Parlamento en tro il 3 1 dicembre 1992. 

Art. 13 

Attuaz ione del riordinamento della facoltà di 
mgegnena 

1. In prima applicazione dell a pre­
sente legge , il decreto del P residente del­
la R epubblica 20 maggio 1989 , pubblica­
to nella Cazzetta Ufficia le della R epubbli­
ca italiana n. 186 del lO agosto 1989, re­
cante modificazione a ll ' ordinamento di­
datt ico univers itario relativamente ai corsi 
di laurea della facoltà d i ingegneria (tabella 
XXIX), può esse re a ttuato , ai sensi del­
l'articolo 3 dello stesso decreto, anche in 
deroga alle previsioni specifiche del pia­
no quadriennale d i sviluppo 1986-1990, ivi 
compreso il completamento dei bienni già 
attu ati , senza incidere sulle ri sorse dest i­
nate all 'attuazione del piano. 

2 . Con decreto del Presidente della 
Repubblica, l'ordinamento dida ttico dei 
corsi di laurea dell a facoltà di ingegneria 
d i cui al decreto del Presidente de lla R e­
pubblica citato al comma 1 sarà modifi­
cato in relaz ione alle norme sulla program­
mazione universitaria contenute nella pre­
sente legge. 

Art. 14 

Fondo di incentivazione per il personale in 
servizio presso il Ministero 

1. Al fine di incentivare le a ttività di 
promozione, programmazione e coordina­
mento in campo nazionale ed internazio­
nale de lle iniziative concernenti la ricerca 
scientifica e tecnologica e l' istruzione uni-

versitaria e per la migliore efficienza dei 
servizi, è iscritto nello sta to di previsione 
del M inistero , a decorrere dall'anno fin an­
ziario 1990, un fondo pari a lire 3.630 mi­
lion i per l'attribuzione al personale in ser­
vizio presso il Ivlinistero stesso di uno spe­
ciale compenso collegato con la professio­
nalità e produttività dei servizi. 

2 . I criteri, le misure e le modali tà di 
corresponsione agli aventi diritto del com­
penso di cui al comm a 1, per il personale 
appartenente alle qualifiche funzionali , so­
no definiti in sede di contrattazione decen­
trata nazionale ai sensi della legge 29 mar­
zo 1983, n . 93. Tali criteri devono tener 
conto dell'assiduità e del rendimento del 
personale e devono consentire la valuta­
zione della produttività a nche individua­
le sulla base di appositi parametri pa ri­
menti concordati . 

3. Un a quota pa ri al lO per cento del 
fondo di cui al comma 1 è riservata al per­
sonale con qualifiche dirigenziali e diret­
tive del ruolo ad esaurimento. Entro tale 
percentuale, la misura spettante alle sin­
gole qual ifiche è stabilita dal ministro, 
d ' in tesa con il ministro per la Funzione 
pubblica , con i decreti di esecuzione de­
gli accordi di cui al comm a 2, tenuto con­
to dei criteri definiti in tali accordi. 

4. L 'erogazione dello speciale com­
penso è estesa al personale di altre amm i­
nistrazioni dello Stato, anche ad ordina­
mento a utonomo, in servizio con provve­
dimento form ale presso il Ministero. 

5 . Il compenso di cui al comma 1 non 
è cumulabile con altri trattamenti che non 
abbiano carattere di generalità per gli im­
piegat i dello Stato . 

6 . Le spese derivanti dal presente , ar­
ticolo sono comprese fra quelli di parte 
corrente di cui all ' articolo 17 , comma 1. 

Art. 15 

Università del Nlezzogiomo 

1. Al fine di ass icurare un equilibra­
to sviluppo del sistema universitario , co­
me previsto dall ' articolo 2, comma 1, le t­
tera c), della legge 9 m aggio 1989, n. 168, 
una quota non inferiore al 40 per cento 
delle risorse fin anzia rie complessive desti ­
nate a i pia ni di SViluppo delle università, 
è r iservata al le università che hanno sede 
nelle aree del M ezzogiorno di cui all 'art i­
colo 1 del testo unico delle leggi sugli in­
terventi nel M ezzogiorno , approva to con 
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decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978 , n. 218, e successive modifi­
cazioni ed integrazioni . 

Art . 16 

Nonna abrogativa 

1. Sono abrogate tutte le disposi zio­
l1l in contrasto con la presente legge. 

Casa albergo per studenti, in via Pasini (Parma) 

Art. 17 

Norma finanziaria 

1. Per l'attuazione dei piani di svilup­
po dell 'università è autorizzata, per gli an­
ni dal 1990 al 1995, la spesa complessiva 
di lire 1.900.000 milioni , di cui lire 
950.000 milioni di parte corrente e lire 
950.000 milioni di parte capitale. 
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2. Per gli anni 1990-1992 la spesa è 
determinata, per la parte corrente, in lire 
48.500 milioni per l'anno 1990 , lire 
128.500 milioni per l'anno 1991 e lire 
148.500 milioni per l'anno 1992, e per la 
parte in conto capitale in lire 50 .000 mi­
lioni per l'anno 1990 , lire 130 .000 milio­
ni per l' anno 1991 e lire 150.000 milioni 
per l 'anno 1992 . A decorrere dal 1993 le 
quote annue, rispettivamente di parte cor-



rente e di parte capitale , sono determina­
te dalla legge finanziaria ai sensi dell' aJ'­

ticolo 11, comma 3, lettera c), della legge 
5 agosto 1978, n. 468, come sostituito dal­
l'articolo 5 della legge 23 agosto 1988, 
n. 362. A decorrere dal 1996 le quote di 
spesa annuali sono determinate dalla leg­
ge finanziaria ai sensi della lettera d) del 
citato comma 3 dell'articolo 11 della leg­
ge n. 468 del 1978. 

3. In prima applicazione della pre­
sente legge la quota da destinare all'incre­
mento delle dotazioni organiche di perso­
nale tecnico e amministrativo e di ricer­
catori di cui all ' articolo 11 è determinata 
rispettivamente in lire 30.000 milioni ed 
In lire 14.500 milioni. 

4. Ali' onere derivante dall' attuazio­
ne della presente legge, si provvede: 

a) quanto a lire 48.500 milioni per 
l'anno 1990, lire 128.500 milioni per.!'an­
no 1991 e lire 148 .500 milioni per l'anno 
1992, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto , ai fini del bi­
lancio triennale 1990-1992, al capitolo 
6856 dello st~to di previsione del Ministero 
del Tesoro per l'anno 1990, all 'uopo uti­
lizzando l'accantonamento: "Istituzione di 
nuove università statali in applicazione 
della legge 14 agosto 1982 , n. 590»; 

h) quanto a lire 50.000 milioni per 
l'anno 1990, lire 130.000 milioni per l'an­
no 1991 e lire 150.000 milioni per l'anno 
1992, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bi­
lancio triennale 1990-1992, al capitolo 
9001 dello stato di previsione del Ministero 
del Tesoro per l'anno medesimo , all'uo­
po utilizzando lo specifico accantonamen­
to: "Piano quadriennale per le università». 

5. Il ministro del Tesoro è autorizza­
to ad apportare, con propri decreti, le oc­
correnti variazioni di bilancio. 

La presente legge , munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uf­
ficiale degli a~ti normativi della Repubbli­
ca italiana . E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare co­
me legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 7 agosto 1990. 

COSSIGA 

ANDREOTTI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: V ASSALLI 

NOTE 

AVVERTENZA: 

Il testo delle note qui pubblicato è stato re­
datto ai sensi dell'art. lO, comma 3, del testo 
unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092 , al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge alle quali è operato il rinvio. Restano in­
variati il valore e l 'efficacia degli atti legislativi 
qui trascritti. 

Nole al/'art. ] 
- Il testo dell ' art. 2, comma l , lettere a) 

e c), della legge n . 168/1989 (Istituzione del Mi­
nistero dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica) , è il seguente: 

"Art. 2 (Funziolll) - l. Il Ministro : 
a) elabora ogni tre anni il piano di svi­

luppo dell'università in base alle vigenti dispo­
sizioni e presenta al Parlamento, ogni triennio, 
un rapporto sullo stato dell ' istruzione univer­
sitaria , formulato su lla base delle relazioni del­
le università, sentiti il Consiglio Universitario 
Nazionale (CUN) e la Conferenza permanen­
te dei Rettori delle università italiane ; 

(Omissis) ; 
c) procede alla ripartizione degli stanzia­

menti iscritti nel bilancio del Ministero desti­
nati alle università sulla base di criteri oggetti­
vi definiti con suo decreto, volti anche ad assi­
curare un equilibrato sviluppo delle sedi uni­
versitarie , sentiti il CUN e la Conferenza per­
manente dei Rettori delle università italiane e 
agli enti di ricerca sentito il CNST, nel risp~t­
to delle previsioni delle leggi di settore». 

- Il testo dell'art. 3 della legge n. 
590/1982 (Istituzione di nuove università) , è il 
seguente : 

"Art. 3 (Comilati regiollali di eoordinamenlo) 
- Nelle regioni in cui operano più università 
è costituito un comitato, formato dai rettori di 
ciascuna università e dai presidi delle relative 
facoltà con il compito di coordinare le attività 
delle sedi universitarie in materia di diritto al­
lo studio e di utilizzazione e sviluppo delle strut­
ture universitarie nella regione». 

Nota al! 'art. 3 
- Il DPCM n . 325/1988 reca: "Procedu­

re per l' attuazione del principio di mobilità nel­
l ' ambito delle pubbliche amministrazioni». 

Nola al/'art. 7 
- Il DPCM 12 maggio 1989 reca : "Ap­

provazione del piano di sviluppo dell'Univer­
sità per gli anni 1986-1990». 

Nola all'art. 8 
- Il testo dell' art. l , secondo comma, 

n. l), del testo unico delle leggi su li' istruzione 
superiore, è il seguente : 

"TITOLO I 

UNIVERSITÀ E ISTITUTI SUPERIORI 

Sezione ] - ORDINAMENTO 

Capo I 

Fini dell'istruzione superiore e istituti nei quali 
s Jimpartisce 

Art. 1. - L ' istruzione superiore ha per fi­
ne di promuovere il progresso della scienza e 
di fornire la cultura scientifica necessaria per 
l 'esercizio degli uffici e delle professioni. 

Essa è impartita , ai fini e agli effetti pre­
visti dal presente testo unico: 

l) nelle regie università e nei regi istituti 
superiori , indicati nelle annesse tabelle A e B' 

2) nelle università e negli istituti superiori 
liberi» . . 

Nola all'art. 9 
- I testi degli articoli 113 e 114 del DPR 

n. 382/ 1980 (Riordinamento della docenza uni­
versitaria , relativa fascia di formazione nonché 
sperimentazione organizzativa e didattica), e 
successive ITIodificazioni e integrazioni , sono i 
seguenti: 

"Art. 113 (Conservazione degli incarichi) - Al 
fine di garantire la conservazione degli insegna­
menti già attivati alla data di entrata in vigore 
del presente decreto , per assicurare il connesso 
livello di funzionamento delle facoltà , sono pro­
rogati gli incarichi di insegnamento di coloro 
che siano in servizio all'atto dell ' entrata in vi­
gore del presente decreto. Tale disposizione si 
applica anche ai professori di ruolo, anche se 
a tempo pieno , che ricoprano incarichi di inse­
gnamento presso università statali o non statali. 

Gli incaricati degli insegnamenti di cui al 
precedente comma sono confermati nel loro uf­
ficio salvo espressa rinuncia fino alla chiamata 
di un nuovo titolare e comunque non oltre l'e­
spletamento della seconda tornata concorsuale. 

Gli incaricati possono, a domanda, essere 
trasferiti nella stessa facoltà ad altro insegna­
mento per il quale sia sopravvenuta una vacanza 
d ichiarata dalla facoltà a seguito di trasferimento 
di professore di ruolo o di cessazione di profes­
sore ufficiale , sempre che all a copertura della 
disciplina la facoltà non intenda provvedere me­
diante chiamata. 

La stessa norma si applica altresì per i corsi 
di laurea di nuova istituzione. 

Gli incaricati supplenti già in servizio al­
l ' atto dell'entrata in vigore del presente decre­
to possono essere riconfermati sul posto , sem­
pre in qualità d i supplenti, ave il titolare sia col­
locato in aspettativa». 

"Art. 114 (Conferimenlo di supplenzc) - Fi­
no all ' espletamento delle tornate dei giudizi di 
idoneità per professore associato , gli insegna­
menti rimasti vacanti per qualsiasi ragione, 
sempreché per l' insegnamento che si intende ri­
coprire per supplenza sia stato richiesto il po­
sto di ruolo , e per i quali sia comprovata l ' im­
possibilità di chiamata di professori di ruolo, 
possono essere conferiti per supplenza esclusi­
vamente a professori ordinari e straordinari , a 
professori associati ovvero a professori incari­
cati stabilizzati , della stessa materia o di mate­
ria affine , appartenenti alla stessa facoltà; in 
Inancanza , con motivata deliberazione , a pro­
fessori ordinari o straordinari, a professori as­
sociati , ovvero a professori incaricati stabiliz-
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zati di altra facoltà della stessa università ov­
vero di altra università . Non possono comun­
que esse re coperti per supplenza gli insegna­
menti sdoppiati , salvo che il numero degli esa­
mi sostenuti negli insegnamenti stessi nell ' ul ­
timo anno accademico sia superiore a 250 per 
ciascun co rso attivato (40/b). 

Le supplenze, di cui al precedente comma, 
sono conferite con del iberazione del consiglio 
di faco ltà, che le adotterà a maggioranza asso­
luta. La deliberazione darà ragione delle valu­
tazioni comparative in base alle quali è stata 
operata la scelta tra coloro che hanno presen­
tato domanda per il conferimento dell a sup­
plenza. 

Per il periodo di effett ivo svolgimento della 
supplenza è dovuto un compenso, ragguaglia­
to a mese, pari all a metà dello stipendio lordo 
spettante al professore associato all a classe ini ­
zale del livello retributivo . 

Fino al l'adozione delle norme delegate che 
provvedono a rivedere gli ordinamenti delle 
scuole a fini speciali e delle scuole di special iz­
zazione e perfezionamento , nulla è innovato , 
per l' attribuzione degli insegnamenti in dette 
scuole, negli ord inamenti vigent i, oltre a quanto 
disposto nel presente decreto . Per gli insegna­
ment i eventualmente attribuiti ai professori di 
ruolo valgono le norme prev iste dal preceden­
te art. 9 anche se a tempo pieno" . 

Un 'aula del Centro Lingui sti co d i Ateneo 

Nola all'ari. 10 
- Per l'art. 1, secondo comma, n. 1), del 

citato regio decreto n . 1592/1933 vedi preceden­
te nota all ' art. 8. 

Nole all'art. 11 
- La legge n . 23/1986 reca : "Norme sul 

personale tecnico ed amministrativo delle uni­
versità». 

- Il testo dell 'a rt. 30 del citato DPR n. 
382/80 , e successive modificazioni e integrazio­
ni , è il seguente: 

"CA PO V 

Ricercatori universitari 

Art. 30 (Dolazione organica del ruolo dei ricer­
calori - La dotazione organica del ruolo dei ri­
cercatori universitari è di 16.000 posti , di cui 
4.000 da assegnare per concorsi liberi . Di que­
sti ultimi 2. 000 saranno messi a concorso en­
tro l'anno accademico 1980/8 1; i restanti 2.000 
entro gli anni accademici 1981/82 e 1982/83. 

I posti desti nati a concorso libero sono ri­
parti ti fra le facoltà delle varie università secon­
do criteri di programmazione che tengano conto 
delle esigenze fun zional i dei corsi di laurea delle 
facoltà stesse , nonché dei posti assegna ti in se­
guito ai giudi zi di idoneità ave espletati . La ri-

partizione è effettuata con decreto del M inistro 
dell a Pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
universitario nazionale . 

Nella prima tornata concorsuale, in sede 
di ripa rtizione dei post i di ricercatori da met­
tere a concorso libero per facoltà e per gruppi 
di di scipline, si terrà conto , nell ' ambito dei cri­
teri generali anche del numero degli a pparte­
nenti alle categorie di cui all ' a rt. 58 per i quali 
le facoltà attestino la continuazione dell 'atti vi­
tà di ricerca e che non abbiano, per anzianit à, 
titolo a partecipare ai giudizi di idoneità". 

- Il DPR n. 748/ 1972 reca: "Disciplina 
delle funzioni dirigenziali nelle Amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo". 

Nola all'ari. 12 
- Per l ' art. 2 , comma l , lettera a), della 

citata legge n . 168/ 1989, vedi precedente nota 
all' a rt. 1. 

Nola a/l'arl. 13 
- Il te sto dell' art. 3 del DPR 20 maggio 

1989 ("Modificazioni all' ord inamento didatti­
co un iversitario relati vamente ai corsi d i lau­
rea della facoltà di ingegneria,,) è il seguente: 

"Art. 3. Entro se i mesi dall ' entra ta in vi­
gore del presente decreto i Politecnici e le Uni­
versi tà degli studi adegueranno l'ordinamento 
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della facoltà in ingegneria e l'ordinamento di­
dattico dei relativi corsi di laurea in conformi­
tà all'allegata tabella XXIX, con la procedura 
di cui all'art. 17 del testo unico delle leggi sul­
l' istruzione superiore, approvato con regio de­
creto 31 agosto 1933 , n. 1592». 

Nola ali 'art. 14 
- La legge n. 93/1983 reca: «Legge qua­

dro sul pubblico impiego». 

Nola all'art. 15 
- Per il testo dell'art. 2, comma 2, lette­

ra c), della citata legge n. 168/1989 , vedi pre­
cedente nota all'art. 1. 

Nole all'art. 17 
- Il testo deU 'art. 11 , comma 3, lettere c) 

e d), della legge n. 468/1978 (Riforma di alcu­
ne norme di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio) , cosÌ come sostituito dal­
l' art. 5 della legge n. 362/1988 (Nuove norme 
in materia di bilancio e di contabilità dello Sta­
to), è il seguente : 

«Art. 11 (Legge finanziaria) 
(Omissis) 
3. La legge finanziaria non può introdurre 

nuove ilnposte , tasse e contributi, né può di-

sporre nuove o maggiori spese , oltre a quanto 
previsto dal presente articolo. Essa contiene: 

(Omissis); 
c) la determ inazione , in apposita tabel­

la , per le leggi che dispongono spese a cal-atte­
re pluriennale , delle quote destinate a gravare 
su ciascuno degli anni considerati; 

d) la determinazione, in apposita tabel­
la , della quota da iscrivere nel bilancio di cia­
scuno degli anni considerati dal bilancio plu­
riennale per le leggi di spesa permanente la cui 
quantificazione è rinviata alla legge finanziaria)), 

- Per la legge n. 590/1982 vedi preceden­
te nota ali' art. l. 

LAVOR I PREPARATORI 

Senalo della R epubblica (atto n. 1660): 
Presentato dal seno BOMPIANI il 29 marzo 

1989. 
Assegnato alla 7a commissione (Istruzio­

ne pubblica), in sede referente , il 30 marzo 
1989 , con pareri delle commissioni 1 a e 5 a . 

Esaminato dalla 7a commissione il 27 apri­
le 1989 , 9 maggio 1989 , 3 agosto 1989, 26 set-

tembre 1989 , 3 ottobre 1989 , 22 novembre 
1989 , 13 dicembre 1989; 16 , 17 , 23,31 gen­
naio 1990; I O, 13 , 14 febbraio 1990; I O marzo 
1990. 

Relazione scritta annunciata il 3 aprile 
1990 (atto n. 1660/A - relatore seno ZECCHINO) . 

Esaminato in aula e approvato il lO aprile 
1990. 

Camera dei depulati (atto n. 4757): 
Assegnato aUa VII commissione (Cultura), 

in sede referente , il 9 maggio 1990, con pareri 
delle commissioni I, V e XL 

Esaminato dalla VII commissione , in se­
de referente , il 23 maggio 1990; 6 , 14 giugno 
1990; 4, 5 , 11 luglio 1990. 

Assegnato nuovamente alla VII commis­
sione, in sede legislativa , il 23 luglio 1990. 

Esaminato dalla VII commissione , in se­
de legislativa, e approvato, con modificazioni, 
il 24 luglio 1990. 

Senalo della R epubblica (atto n . 1660-B): 
Assegnato alla 7 a commissione (Istruzio­

ne pubblica) , in sede deliberante , il 26 luglio 
1990 , con pareri delle commissioni 1 a e 5 a . 

Esaminato dalla 7a commissione il 31 lu­
glio 1990 e approvato il I O agosto 1990. 

Veduta aerea deUa Facoltà di Medicina veterinaria (in primo piano) ; sullo sfondo, la zona annonaria (Parma) 
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BIBLIOTECA APERTA 

~ 
LIBRI----
Curriculum Reform - An Overview of 
Trends 
Centre for Education al R esearch and In­
novation 
OCDE, Paris 1990, pp. 98 

Il C ERI sta promuovendo un ' inda­
gine, estesa a tutti i paesi membri dell'OC­
SE , sull 'efficacia dei sistemi scolastici e le 
tendenze di riforma. Attualmente lo stu­
dio ha concluso la fase preparatoria, i cui 
ri sultati sono stati condensati dall' austra­
liano M alcom Skilbeck , in una relaz ione 
che si basa sulle risposte inviate da esper­
ti dei sin goli paesi a un ques tionario ap­
posita mente predisposto . 

L ' istru zione universitaria resta al di 
fuori del campo di inte resse della pubbli­
cazione, già fin troppo vasto , ma anche dal 
pun to di vista 'dell'istruzione superiore es­
sa riveste un notevole interesse, giacché 
delinea, per quanto somma riamente, le 
caratteristiche dello studente-tipo che, nel 
prossimo decennio , si a ffaccerà alla soglia 
degli a tenei. 

Sommariamente , dicevamo. In effetti 
è a rduo sintetizzare in m eno di cento pa­
gine le tendenze di sistemi scolastici cosÌ 
disparati per tradizione cultura le e grado 
di sviluppo economico-sociale . Tuttavia va 
da to a tto all 'autore di aver saputo coglie­
re e presentare la diversità di organizza­
zione, di programmi e di metodi e, nono­
stante ques ta , di aver saputo individua re, 
perlomeno a livello di ipotesi, delle linee 
di tendenza comuni . C aratteristica comu­
ne delle civiltà post-industriali è innanzi­
tutto la rapidità e l'imprevedibilità del 
cambiamento . Di qui la necessità della 
fless ibilità sia come meta educativa sia co­
me caratteristica dei programmi scolas ti­
ci. V a detto peraltro che una certa con­
vergenza si sta verificando proprio su que­
sto, in qu anto i paesi dota ti di un sistem a 
scolas tico centralizzato stanno riscopren­
do ques to valore, mentre i paes i di tradi ­
zione anglosassone avvertono la necessità 
di stabilire più prescrittivamente un nu­
cleo esse nziale irrinunciabile per ogni li­
vello del curriculum. Questo «core curricu­
l U1/l » , per adoperare l 'espressione in uso, 
è ciò che attualmente anima il dibattito e 
che costituirà occasione per ulteriori ap­
profondimenti anche da parte del CERI. 

Altre tem atiche trattate nel rapporto 
e oggetto delle prossime fas i della ricerca 

sono le seguenti : l ' insegna mento delle abi­
lità logiche, considera te com e fondamen­
tali ; i nuovi sviluppi della matematica, del­
la scienza e della tecnologia; l' opportuni­
tà e le modalità dell ' inserimento di un ' e­
ducazione a i valori, even tualmente colle­
gata alle m aterie uma nistiche; infine, la 
realtà attuale e le tendenze di riforma, nei 
paesi m embri dell 'O C SE , dell ' orienta­
m ento , della valutaz ione e dell' apprendi­
mento. 

Roberto Peccc"i"i 

La sociologia dell'educazione in Italia 
- Centralità e marginalità della scuola 
a cura di Roberto M oscati 
Collana di Sociologia, Il . 11, Zanichelli, Bolo­
gl/a 1989, pp. 287, L. 46.000 

L ' ipotesi di fondo sulla qua le si basa 
tutto il libro è semplice e corretta: se cam­
biamo le strutture econo miche e sociali 
della società è necessario che cambino an­
che le istituzioni che devono formare co­
loro che in futuro dovranno entrare in 
quelle strutture . O vvero se cambia il tipo 
di domanda che industri a e società chie­
dono alla scuola deve cambia re anche il 
tipo di istruzione che la scuola stessa in tut­
ti i suoi gradi fornisce agli studenti. Di­
scorso tanto più importante per quel che 
rigua rda l'università, che si pone come 
grado più alto e terminale del percorso for­
mativo . 

Guidato da questo ass ioma il libro , a 
cura di Roberto M oscati , professore di So­
ciologia all'Università di Milano e già au­
tore di altri lavori sull 'argomento , si svi­
luppa attraverso un percorso di interven­
ti di vari studiosi che a ffront ano i diversi . 
problemi del sistem a form a tivo italiano 
sotto un 'ottica sociologica. 

Nell ' introdu zione , curata proprio da 
Moscati , si spiega che cosa si intenda per 
sociologia dell' educazione e si affront a il 
problem a del suo ta rdivo sviluppo e diffi­
coltà ad attecchire in Italia . Basti pensare 
che mentre negli Stat i Uniti già negli An­
ni Cinquanta si affermava questa discipli­
na, in Itali a per un suo completo ricono­
scimento bisognerà aspetta re gli Anni Ot­
tanta. 

Il libro è articolato in sei sezioni. Nella 
prima si analizzano le funzioni fond amen­
tali e i punti di crisi tipici dei sistemi for­
m ativi dei paes i industrializzati , e in par­
ticolare dell ' Ital ia, e le diverse modalità di 
utilizzazione dei percorsi di form azione a 
seconda delle appartenenze sociali degli 
utenti . 

Nella seconda sezione si prendono in 
esame le necessità di trasformazione e i 
processi di cambiamento in atto in tre se t­
tori del sistem a italiano: l ' istruzione di ba­
se, il settore della formazione professionale 
e l ' università . La terza affronta il proble­
m a della dispersione e scarsa produttività 
della scuola secondaria superiore e dell'u­
niversità, mentre la quarta esamina la con­
dizione degli studenti e i loro rapporti con 
l ' istruzione scolastica . La quinta parte af­
fronta i nuovi termini del rapporto tra 
scuola e mercato del lavoro . La sesta il ti­
po della politica form ativa in Italia, ana­
lizzando anche il rapporto tra scuola pub­
blica e privata . 

Due sono gli interventi mirati al te­
ma specifico dell'università: quello di M a­
rio G attullo, «Crisi e cambiamento nell ' u­
niversità», e quello di Corrado de Fra n­
cesco, «Un ' università poco selettiva e po­
co produttiva?». Nel primo si parte da lla 
constataz ione dello stato di crisi che sta at­
traversando oggi l ' università e si affe rma 
la necessità di una politica che consenta 
«l' autonomia dell'università, la delegifica­
zione di un gran numero di norme e la ri­
du zione dei poteri dell' a pparato ammini­
strativo». 

Inte ressanti le conclusioni dell' artico­
lo : «Se cambiano i bisogni , cioè la doman­
da che la società rivolge all'università, se 
addirittura i bisogni entrano in conflitto 
reciproco, anche l'università deve cambia­
re. Se i bisogni mutano con rapidità, an­
che il cambia mento richiesto all ' universi­
tà deve essere rapido». «Governa re l ' uni ­
versità vuoi dire governare anche il cam­
biamento dell ' università . Chi governa l'u­
niversità deve essere dunque in grado di 
proporre, decidere, organizzare i contenu­
ti e i metodi del cambiamento». La solu­
zione della crisi può quindi essere trova­
ta, secondo Gattullo , «solo nello sviluppo 
dell' autonomia dell'università : nel tradur­
re in pratica operativa quel che si trova 
enunciato nella C ostituzione della R epub­
blica» . 
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Il secondo intervento analizza sempre 
la situazione di crisi del mondo universi­
tario ma da un altro punto di vista , e cioè 
che l' elevato numero di abbandoni sia 
spacciato agli occhi dell'opinione pubbli­
ca come sinonimo di selettività, mentre in 
realtà esso non è l'atto fin ale di una seri a 
e rigorosa selezione, quanto piuttosto un 
insieme di fattori che poco hanno a che fa­
re con una efficace opera di «scrematura» . 
Le linee di intervento proposte sono un 
controllo più accurato e assiduo dei risul­
tati ottenuti dagli studenti nei vari anni di 
corso e cercare di offrire maggiori stimoli 
ai docenti per aumentarne la produttività 
sia sul piano scientifico che su quello di­
dattico. 

Paolo Zappi/elli 

La formazione in ingegneria - Relazio­
ne prelimi,nare della Commissione Na­
zionale di ' Ingegneria 
Ministero dell 'Università e della Ricerca 
scientifica 
Supplemento al bollettino "Università Ricerca», 
n. 5, maggio 1990 

L a carenza di laureati in Ingegneria 
in Italia è divenuta ormai un fatto di do­
minio pubblico, oggetto di ricorrenti a r­
ticoli sulle colonne dei quotidiani. Su 100 
immatricolati poco più d i trenta arrivano 
a concludere gli studi e di questi soltanto 
un decimo lo fa nei tempi previsti . In nu­
meri assoluti , universi tà e politecnici lau­
reano circa 6.000 ingegneri all'anno, men­
tre il fabb isogno attuale eccede questa ci­
fra di almeno 1.000-1.500 unità. Il qua­
dro è completato se guardiamo al nume­
ro di laureat i per 1000 abitanti relativo al 
1987 e lo confrontiamo con il dato corri­
spondente dei principali Stati europei: Ita­
lia 0,105; Germania O ccidentale 0,144; 
Gran Bretagna 0,159; Francia 0 ,264. 

Considerata l' urgenza di porre rime­
dio a tale situazione di squilibrio , il mini­
stro Rubert i ha insediato un a commissio­
ne, composta da docenti e presidi delle fa­
coltà di Ingegneria, da rappresentanti del­
la pubblica amministrazione e di associa­
zioni di categoria degli imprenditori e degli 
ingegneri , nonché da esperti provenienti 
da ist ituzioni di ricerca e realtà produtti­
ve pubbliche e private, con il fine di for­
mulare un piano di intervento che riduca 
dras ticamente il numero dei dropouts e fa­
vorisca il riequilibrio del rapporto tra do­
manda e offerta di ingegneri e altri ope­
ratori tecnologici . La relazione che ne è 

risultata viene defin ita «preliminare» da i 
suoi estensori, in quanto non è ancora per­
venuta ad una dettagliata formulazione dei 
nuovi curricula , né ad una quantificazione 
precisa delle risorse necessarie in termini 
umani , strumentali , edilizi e fin anziari; 
tuttavia la linea da seguire è indicata con 
chiarezza, grazie ad un 'accurata ricostru­
zione della realtà attuale raffrontata con 
la situazione degli studi ingegneristici in 
alcuni altri paes i d ' Europa. 

Il punto chiave della proposta della 
Commissione è l'istitu zione del diploma 
universitario in Ingegneria, ril asciato al 
termine di corsi triennali svolti nell'am­
bito delle università o dei politecnici. Non 
si tratterebbe di un diploma di primo gra­
do dopo il quale, proseguendo per altri due 
anni , si perverrebbe alla laurea, in quan­
to i corsi di diploma sarebbero organizzat i 
in parallelo al tradizionale corso di laurea. 
Sono peraltro previste delle form e di col­
legamento tra i due canali. In particola re 
si è ipotizzato di far svolgere in comune 
il primo anno dei corsi di laurea e di d i­
ploma, in maniera che gli studenti possa­
no orientarsi alla scelta dopo essersi con­
frontati con le difficoltà oggettive poste da­
gli studi in trapresi; d ' alt ra pa rte, gl i in­
gegneri diplomati potrebbero poi accede­
re alla laurea attraverso un successivo per­
corso triennale. Per quan to riguarda la fi ­
gura professionale dell'ingegnere diploma­
to , la Commissione lo definisce «un tec­
nico di elevata preparazione, qualificato 
per affrontare i problemi tecnico-indu­
striali nell ' immediato e con una formazio­
ne sufficientemente estesa per recepire e 
utilizzare l' innovazione». Nel nuovo cur­
riculum form ativo è quindi necessario un 
sapiente dosaggio tra le esigenze della for­
mazione di base e quelle della specializ­
zazione per costruire una professionalità 
di più immediata utilizzazione. 

Un altro canale form ativo su cui, 
sempre a detta della Commissione, biso­
gna concentrare attenzione e investimen­
ti è quello dei corsi di qu alificazione post­
secondaria, di durata prevalentemente 
biennale. A d ifferenza de i precedenti, in 
essi la cultura di base avrebbe un ruolo più 
limitato in quanto dovrebbe costituire un 
semplice supporto a una specifica profes­
sionalità . La responsabilità della loro ist i­
tuzione e gestione non ricadrebbe, o rica­
drebbe non in maniera esclusiva, sull'u­
niversità, m a competerebbe a una plura­
lità di soggetti (Regioni , Camere di com­
mercio , aziende, etc.) diret tamente inte­
ressati a istituire percorsi form ativi fless i­
bili e capaci di adattarsi alle esigenze di 
aree occupazionali mutevoli come quella 
tecnologica. G ià esiste qualche esempio , 
in Italia , di tali iniziative, che può essere 

preso a modello per organizzare un pro­
gramma di formazione professionale più 
spec ialistico e di livello più elevato rispet­
to a quello fornito dalla scuola secondaria. 

Per quanto riguarda il corso di lau­
rea tradizion ale non si ravvisa la necessi­
tà d i apportare modifiche , se non alla di­
dattica di tipo sperimentale in laboratorio , 
di cui si auspica un potenziamento. Un 
ambito, infine, di cui si sottolinea l'impor­
tanza, è quello della form azione post­
laurea e form azione permanente , a causa 
della necessità di riqualificare i tecnici la 
cui professionalità è resa obsoleta dalla ra­
pidità dell'innovazione tecnologica . 

È indubbio che l' istituzione di un di­
ploma intermedio riavv icinerà l'Italia ai 
livelli europei, pur senza eguagliarli; è an­
che vero che l'efficienza del sistema potrà 
essere di molto superiore all' attuale limi­
tando il fenomeno degli abbandoni (la 
Commissione si pone il traguardo del 
60-65 % di immatricolati che concludono 
l' iter form ativo) . 

Tuttavia, perché si possano formare, 
come viene ipotizzato per il Duemila, a 
partire da 28 .000 immatricola ti , i 16.000 
- 18.000 tecnici laureati e diplomati r ichie­
st i dal sistema produttivo , appare neces­
sario potenziare adeguatamente la didat­
tica sul piano delle risorse um ane e mate­
riali . E qui l' impatto con le cifre è duro , 
perché mostra la difficoltà del cammino da 
percorrere . Limitandoci al fattore umano 
e tralasciando le spese edilizie e di stru­
mentazione, con l 'obiettivo posto dalla 
Commissione di pervenire a un rapporto 
d i l a 7 tra docenti più ricercatori e stu­
denti in corso, ecco come dovrebbero au­
menta re gli organici del personale: i pro­
fessori di I fascia de ll'85 %, i docenti di II 
fasc ia del 120 %, mentre i ricercatori e i 
tecnici dovrebbero quasi quadruplicare. È 
chiaro che , quand 'anche fossero d isponi­
bili i fondi da investire per giungere a una 
didatt ica più ass ist ita, sarà arduo reperi­
re in misura sufficiente il personale qua­
lificato, che, come si è visto, il sistema for­
mativo già fornisce in misura inferiore alle 
esigenze ordinarie del sistema produttivo. 
Certo , si potrà ricorrere a incentivazioni 
retributive, affidare a singoli docenti la re­
sponsabilità di più corsi, utilizzare mag­
giormente i ricercatori e i dottorandi in at­
tività didattiche, prevedere l'apporto di 
professionalità esterne . Tutte queste mi­
sure proposte dalla Commissione non tol­
gono però il dubbio che questa riforma 
possa essere di piena efficacia. R esta il fat­
to che la direzione verso cui procedere è 
indicata con chiarezza e va quindi segui­
ta senza indugi. 

R.P. 
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Tecnologie e professionalità 
di Sergio Zoppi 
Formez, Archivio dei corsi di formazione 1/.. 38, 
Roma 1990, pp. 32 

Il presen te volumet to riporta la rela­
zione in trodutt iva tenuta il 14 settembre 
1989 al convegno della C isl pugliese sul 
tem a «Ricerca e tecnologie avanzate per 
la coesione economica e sociale: una scom­
messa obbli gata alle soglie del 1992». 

L 'attenzione è concentrata sulla situa­
zione del M ezzogiorno: all'indom ani del 
tra mon to dei m odelli tradizionali di svi­
luppo e della ristrutturazione tecnologica 
degli Anni O ttanta, quale strada seguire 
per p romuovere le economie regionali a 
sviluppo ta rdivo? Un primo efficace stru­
mento viene identificato nella legge 64, in 
quanto privilegia gli interven ti che mira­
no da una parte alla qual ificazione del fat­
tore umano, con particolare riferimento ai 
profili m anageriali e scientifico-tecnologici 
e dall 'altra a fornire servizi, spesso ad al­
to contenuto tecnologico, che favoriscano 
l' ammodern amento delle imprese e della 
pubblica amministrazione. Vi è tuttavi a 
una conditio si'(le qua II OI! perché possano es­
sere e ffi caci gli interventi e gli incentivi 
previsti dai piani di attuazione della leg­
ge 64/86 ed è la riduzione del divario tra 
la situazione dell ' università e della ricer­
ca nel M ezzogiorno e nel res to d ' Italia . A 
questo proposito l'autore fa sue le ri sul­
tanze dell'indagine svolta dalla commis­
sione insediata dal ministro Ruberti e pre­
sieduta dal prof. Golini e quantifica , an­
che sulla base di altre ricerche, il tasso di 
incremento della spesa per R e S nel M ez­
zogiorno per arrivare in una decina d 'an­
ni al riequilibrio Nord-Sud. 

Un ' altra es igenza fonda mentale vie­
ne individuata nella valori zzazione delle 
forze locali , soprattutto a livello impren­
ditoriale, che non sia però affid ata a un 
cieco sponta neism o, bensì favorita da 
un ' intelli gente interaz ione con i centri di 
spesa, che hanno il compito di individua­
re le potenzialità dell ' area e di suscita re 
assunzioni di responsabilità a livello loca­
le . In sostanza si tratta di tracciare una 

mappa delle aree tecnologiche in cui si pre­
vede uno sviluppo accelerato nei prossi­
mi cinque-dieci anni e fa rvi confluire una 
serie di interventi (finan ziamenti alla ri­
cerca, commesse ,j oill t- ventures tra pubbli­
co e privato, intese per la cooperazione 
scientifica e tecnologica e la pa rtec ipazio­
ne integrate sovranazionali , istituzione di 
corsi universitari e post tauream, etc .) . La 
pluralità degli «attori del mutamento», co­
me li chiam a Zoppi riferendosi allo Sta­
to, alle imprese e al sind acato , non costi­
tuirà un ostacolo, pur considerando la di­
versità di competenze ministeriali che ta­
li iniziative mettono in gioco, se vi sarà 
il coordinamento di una aufhorit)' altamente 
qualificata . 

Come si può vedere da ques te brevi 
note si tratta di uno scritto denso d i dati 
e di spunti , ma il m odello di crescita eco­
nomica che viene proposto risulta appe­
na abbozzato e andrebbe più ampiamen­
te sviluppato. 

R.P. 

Atti del Convegno «Autonomia univer­
sitaria e ricerca scientifica» 
Cinque L1me, Roma 1990 

Autonomia universitaria e ricerca 
scientifica . Un tem a ricondotto st rumen­
talmente a far da locomotore alle priva­
ti zzazioni e da innesco ad una p resunta 
marginalizzazione delle sedi universitarie 
socialmente ed economicamente più deboli 
(quelle , cioè, localizzate in terr itori ed am­
biti socio-economici così classificabili in 
base a generali zzazioni spicciole) . E , an­
che , l'autonomia come compressore di set­
tori disciplina ri meno attraenti per l'ap­
parato produttivo, quali gli studi umani­
st ici e la r icerca di base. 

M a se queste sono alcune delle accu­
se della «pantera» ed il presunto motivo 
di fondo della protesta studentesca scate­
na tasi nel primo semest re del '90 (e forse 
pronta a riaccendersi) , già dal novembre 
dello scorso anno il tema dei rapporti tra 

au tonomia universita ria e processo di tra­
sformazione ed innovazione dell ' univer­
sità italiana era stato discusso - dal pun­
to di vista tecnico-politico - nel corso del 
convegno di studio promosso dal dipa rti­
mento scuola , ricerca e beni culturali del­
la D C di cui sono stati pubblicati gli a tti . 
Nel presenta rli , G iancarlo T esini indivi­
dua gli obiettivi attraverso i quali l'auto­
nomia universita ria si ri solve nello stru­
men to più facile per conseguirli . Primo tra 
tutti il superamento della gestione centra­
listica burocratizzata, poi l'interrelazione 
tra università e realtà sociale e professio­
nale ; la modernizzazione delle strutture; 
la semplificazione delle procedure; l' inter­
connessione tra ordinamenti didattici fles­
sibili e diversificazione dei titoli accade­
mici; l' europeizzazione dei nostri a tenei; 
una nuova concezione del diritto allo stu­
dio universitario. Qua nto, in definiti va, 
la D C sostiene da anni : dal varo dei prov­
vedimenti urgenti del 1973 , passando at­
traverso la 382 e la sperimentazione didat­
tica e organizzativa che da ques ta ha pre­
so le m osse, fino all'istituzione del Mini­
stero unico per l'Università e la Ricerca 
scientifica. 

T ra gli scritti raccolti nel volume tro­
viamo le relazioni di Achille Ardigò e Leo­
poldo Elia ; le conclusioni dei gruppi di stu­
dio (Paolo Bisogno sull' autonomia degli 
enti di ricerca ; Simone Guerrino sul di­
ritto allo studio; Giancarlo M azzocchi sul­
l' autonomia fin anzia ria; Gian T ommaso 
Scarascia Mugnozza sull' autonomia orga­
n izzativa e didattica ; Vincenzo Buonoco­
re sull 'autonomia statutaria) ; gli interventi 
di G iulio Andreotti e dei ministri M atta ­
rella e Ruberti ; i contributi di Frati , Spi­
tella e Paoletti ; le conclusioni politiche del 
vice segretario Bodrato. 

U n volume utile per riflettere su Il' a r­
gomento mentre il ddl sull' autonomia sta 
continuando il suo iter parlamentare, per 
definire le forme di intervento progra m­
matore e riequilibratore dello Stato, rispet­
to alla libertà e all 'autonomia degli a tenei, 
che è ormai una realtà operante. 

Umberlo l"fassimo Ai iozzi 
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